
STEFANO
MENICHINI

È paradossale che, nel nome del-
la “priorità alle cose da fare”, 

Vendola e Di Pietro insistano con 
la petulante richiesta al Pd di con-
cedersi a un’alleanza. Quando è 
proprio sulla concretezza delle “co-
se da fare” che lo spazio fra il rifor-
mismo democratico e Sel e Idv si 
allarga giorno dopo giorno.

Non si capisce quale sia la pre-
tesa avanzata da questi inflessibili 
oppositori di tutte le misure adotta-
te dal governo Monti. Forse Vendo-
la e Di Pietro vorrebbero che il Pd 
– che invece le misure le ha appog-
giate e anzi si è logorato ed esposto 
per limarle, correggerle, emendar-
le, renderle socialmente più giuste 
e accettabili – dichiari a un certo 

punto di 
aver scher-
zato.

I mesi 
da novem-
bre a oggi 
non sono 
una vacan-
za della po-
litica: li ri-
corderemo 
come la fa-

se più delicata della transizione, 
quella in cui s’è deciso se saremmo 
dovuti uscire non dico dall’euro, 
ma sicuramente dal novero dei pa-
esi che contano; o se avremmo 
potuto rilanciare la nostra forza, le 
nostre richieste, i nostri diritti.

I democratici stanno con chi 
questa sforzo lo sta facendo. Si fan-
no carico di un lavoro difficile e a 
tratti impopolare; Idv e Sel sono 
contro, non perdono occasione per 
criticare, attaccare. Pretendono di 
farsi trainare dal Pd al governo nel-
la prossima legislatura, ma dopo 
avergli sparato addosso nel mo-
mento più duro, quando l’esposi-
zione di Bersani è massima. C’è un 
limite al cinismo e al calcolo di chi 
gonfia le proprie parole di poetica, 
di retorica o di demagogia?

Dal 2013 non potrà esserci con-
tinuità perfetta rispetto alle politi-
che di Monti, neanche se il premier 
venisse riconfermato. Le forze po-
litiche che vinceranno le elezioni e 
faranno il governo inietteranno 
soggettività nella tecnica. Ma non 
potranno rinnegare il lavoro svolto 
nel momento più duro, lavoro che 
dopo tutto il resto affronta in questi 
giorni – vedremo come – il Moloch 
della spesa pubblica ministeriale, 
dai dirigenti in giù.

Avremo altre polemiche, altre 
strumentalizzazioni, altro fuoco 
incrociato. E, tra un siluro e un al-
tro, rivedremo la mano tesa, perfi-
no impaziente, di Tonino Di Pietro. 
La tenesse in tasca che è meglio.

Alleati che 
ti sparano
addosso

Idv e Sel sono 
impazienti, 
ma sulle
“cose da fare” 
danno sempre 
addosso al Pd

Chiuso in redazione alle 20,30

Tutti i ministri dal premier, che alza l’obiettivo di risparmio per ministeri e sanità

Anche da Monti solo tagli lineari? Si spera nella stretta sui costi dei farmaci

Attacco agli sprechi, sarà 
scontro duro coi sindacati
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Salvini, presunto erede di Ma-

roni, ieri ha visto Formigoni. E 

gli ha riconfermato la fi ducia 

della “nuova” Lega. Rinnova-

mento nella complicità.

Erede

ROBIN

Pressing per tutta la giornata di ieri del premier Mario 
Monti e di Mister Forbici Enrico Bondi sui diversi 

ministri per mettere a punto un pacchetto di tagli da 9-10 
miliardi. Alla luce delle forti resistenze incontrate, l’ipote-
si che il decreto, che dovrebbe essere varato venerdì o al 
più tardi la prossima settimana, si aggiri intorno ai 7-8 
miliardi è più realistica. Se per i singoli ministeri c’è il ri-
schio di tagli lineari, è sulla sanità che si concentrano i 
maggiori risparmi, a cominciare dalla ricontrattazione del 
prezzo dei farmaci. I tagli più consistenti riguardano il 
settore sanitario, ma al momento il dossier incandescente 
è quello del pubblico impiego. 

I sindacati sono pronti a protestare, partendo da sem-
plici mobilitazioni fino ad arrivare allo sciopero della cate-
goria del pubblico impiego. Tutto dipenderà da quello che 
succederà oggi a palazzo Chigi, quando il premier Monti 
e il ministro della funzione pubblica Patroni Griffi incon-
treranno Cgil, Cisl e Uil per illustrare il piano di raziona-
lizzazione della pubblica amministrazione. Se saranno 
confermate le prime anticipazioni le proteste saranno 
inevitabili: si parla di una riduzione secca di centomila 
lavoratori entro il 2014 e della diminuzione del numero di 
dirigenti di prima e seconda fascia del 20 per cento.

E in serata è arrivato un dato positivo dal ministero 
dell’economia: nei primi sei mesi del 2012 il fabbisogno 
statale è diminuito di quasi 15 miliardi sul 2011.

MARCO
FOLLINI

Alcuni autorevoli dirigenti del 
Pd hanno annunciato, o al-

meno fatto capire, che se si vince-
ranno le prossime elezioni si ri-
metterà mano a quei provvedi-
menti sul lavoro e sulle pensioni 
che abbiamo appena approvato in 
parlamento. Pessima idea. Per 
quanto sofferti e controversi, quei 
due provvedimenti sono infatti 
parte di una strategia di risana-
mento al cui altare abbiamo sacri-
ficato una discreta quantità di in-
censo. Annunciare che il prossimo 
incenso si brucerà su altri altari 
non depone a favore della serietà 
delle nostre intenzioni.

Nel merito io resto convinto 
del voto che ho espresso. 
 SEGUE A PAGINA 8

STEFANO
FASSINA

Caro direttore, dopo le giornate 
dedicate a seguire il vertice eu-

ropeo del 28 e 29 giugno, vorrei 
tornare sul seminario dedicato a “Le 
forme della politica organizzata”, 
promosso una decina di giorni fa da 
“Rifare l’Italia” e dal Centro per la 
riforma dello Stato, sul quale il suo 
giornale ha ospitato alcuni com-
menti. In particolare, vorrei provare 
ad offrire qualche chiarimento sulle 
riflessioni, sempre di grande utilità, 
di Pierluigi Castagnetti. Innanzitut-
to, sulle finalità del seminario e, più 
in generale, sulle attività di “Rifare 
l’Italia”. “Rifare l’Italia” è una piatta-
forma aperta e plurale di ricerca 
culturale e politica finalizzata a con-
tribuire alla costruzione dell’identi-
tà del Pd.  SEGUE A PAGINA 9

Fare e disfare, 
la politica 

senza coraggio

La mia idea 
di confl itto 

MATTEO
TACCONI

Nel 2008 tirava un’aria pesante, quassù a Danzica. A 
causa di una vertenza sugli aiuti di stato, vietati ai 

sensi della disciplina europea, Bruxelles era 
quasi sul passo di imporre la chiusura alle 
officine navali, tenute in vita solo dai soldi del 
governo di Varsavia. Brutta storia. Perché 
avrebbero perso il lavoro circa duemila perso-
ne e perché è proprio in questo posto, una 
volta intitolato a Lenin e oggi più sobriamente chiamato 
Stocznia Gdanska (dove Stocznia sta per “cantieri” e 
Gdanska è il genitivo di Gdansk, nome polacco della città), 
che s’è fatta la storia della Polonia.  SEGUE A PAGINA 9

STEFANO
GRAZIOLI

Ci si poteva aspettare di più dall’Ucraina, paese ai mar-
gini dell’Europa che su Euro 2012 ha investito un 

sesto di quello che è stato speso in Polonia? 
Kiev, che non ha goduto del supporto delle 
grasse sovvenzioni di Bruxelles, chiude Euro 
2012 in rosso. Almeno dal punto di vista eco-
nomico. Ma al pari di Varsavia ci ha guadagna-
to in fatto di immagine, al di là del solito caso 

Tymoshenko, che è stato un’ombra già nei mesi passati, 
ha tenuto banco dal fischio d’inizio dell’8 giugno sino al 
triplete spagnolo consacrato domenica sera e rimarrà tale 
chissà sino a quando.  SEGUE A PAGINA 9

❱❱ CORSI E RICORSI ❰❰

❱❱ EUROPEI 2012 ❰❰

FEDERICO 
ORLANDO

Il 1941 (XX dell’era fascista) era 
finito male per l’Italia. Con la 

resa di Gondar, era caduto l’ultimo 
presidio italiano in Abissinia e tut-
to l’Impero (Aoi), riconquistato 
dagli inglesi, era tornato al Negus. 
Il 1942 (XXI E.F.) era cominciato 
peggio, il 2 marzo ci avevano ridot-
to l’orario di erogazione del gas e 
il 15 la nuova razione di pane era 
scesa a 150 grammi: a noi bambi-
ni delle elementari toccava alzarci 
alle 4 nel buio (l’illuminazione era 
severamente proibita: si chiamava 

“oscuramento”), fare due tre ore di 
fila dal panettiere nella neve e 
pronti per la scuola alle 8. Le co-
razzate erano state affondate a 
Taranto, sul fronte libico-egiziano 
facevamo avanti indré. 

Il regime volle allora che i no-
stri animi si risollevassero: così 
due giovani paesi amici, la Spagna 
di Franco e la Croazia di Pavelic, 
furono sondate nella disponibilità 
di mandare in Italia le loro nazio-
nali di calcio (mai dire football) per 
incontri amichevoli, sospesi causa 
guerra. I croati non avevano una 
nazionale ma si presentarono il 5 
aprile a Genova, con l’intera squa-

dra di Zagabria: i loro nomi erano 
“difficili” e noi ragazzi rinunciam-
mo subito a impararli a memo-
ria. 

Naturalmente vincemmo 4-0, 
“marcatori” Gabetto, Ferraris Pie-
tro, Biavati, Grezar, le cui figurine 
già andavano a ruba. Il regime 
gonfiò il petto e alzò il mento, era 
il segno che gli italiani vincevano. 
Il meglio venne due settimane do-
po, 19 aprile, quando all’Arena di 
Milano di presentò la Spagna, di 
cui immediatamente imparammo 
i nomi, così facili da ricordare an-
che dopo settant’anni. 
 SEGUE A PAGINA 8

Quell’Italia-Spagna 4-0 (di regime)

Qui Danzica, 
fra memoria e futuro

Qui Kiev,
il bilancio è in rosso
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Prandelli fa un discorso 
da comandante in capo e chiede 
alla vecchia Italia di avere 
la forza di cambiare A PAGINA 2

V I P
Altro che sfi ga. L’alterità di Monti 
rispetto al modello berlusconiano. E 
con il ct azzurro si appella a italiani 
meno caricaturali A PAGINA 3

C O N T R O M A N O

Mercoledì 4 luglio 2012
Ore 10.00 – 14.00

Piazza Montecitorio

FORUM

IMMI

GRA

ZIONE

ITALIANI

ivun o

BASTA ASPETTARE!
CHI NASCE O CRESCE
IN ITALIA E' ITALIANO

SIT-IN

AITALIA MONDO

ALLE PAGINE 3, 4 E 5

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

I partiti davanti 
alla scure del Professore

L. PIETRAGNOLI - S. VERDE 

Londra e Parigi,
la guerra delle due destre

FABRIZIA BAGOZZI

Bobo punta
sul grilloleghismo

G. CALDIRON - P. MANZO 

Dal Messico a Israele,
la carica dei nuovi indignati



Spending review, ora Monti spinge 
sull’acceleratore. Tagli per 8 miliardi?
Ieri riunioni a ciclo continuo con i ministri. Cifre ancora ballerine ma l’esecutivo vuole chiudere presto 

RAFFAELLA
CASCIOLI

Sarà per via dell’indiscutibile successo in 
campo europeo. Sarà perchè dopo la pau-

sa estiva il margine di manovra del governo 
è destinato a ridursi ulteriormente per l’avvi-
cinarsi delle scadenze elettorali. Sarà perchè 
occorre battere il ferro finchè è caldo e biso-
gna prepararsi ad un nuovo agosto di volati-
lità sui mercati con le spalle più coperte dello 
scorso anno. 

Per tutti questi motivi Mario Monti vuole 
chiudere in fretta il dossier della spending re-
view che, insieme al massiccio piano di di-
smissioni del patrimonio statale ancora allo 
studio, dovrebbero connotare la fase 2 del suo 
governo. Il pressing esercitato per tutta la gior-
nata di ieri e per buona parte della serata sui 
vari ministri, chiamati a raccolta dal premier 
e da Mr. Forbici Enrico Bondi a palazzo Chigi, 
ha incontrato più di un ostacolo risultando 
più difficile del previsto. Per tutta la giornata 
di ieri sono proseguiti incontri informali tra 
Monti e i ministri Giarda, Passera, Patroni 
Griffi e Grilli. Non tanto e non solo per la 
difficoltà a conciliare gli obiettivi che il pre-
mier e Bondi intendono raggiungere con i 
calcoli dei singoli risparmi di spesa, quanto 

piuttosto per le resistenze dei singoli mini-
steri a tagli che, se non ci sarà un’inversione 
di rotta, rischiano di essere se non proprio 
lineari quanto meno limitati alle spese discre-
zionali. È proprio da questo capitolo che il 
premier e Bondi difficilmente riusciranno a 
limare la cifra che consentirebbe al governo 
di varare per venerdì o al più tardi la prossima 
settimana un pacchetto da 9-10 miliardi di 
euro. È più probabile quindi che alla fine 
Monti si debba “accontentare” di un decreto 

che contenga tagli per 7-8 miliardi di euro. 
Misure che riuscirebbero sì ad evitare l’au-
mento dell’Iva di due punti percentuali a 
partire da ottobre e, in parte, anche a finan-
ziare  le spese per il terremoto. In bilico, tut-
tavia, non solo finirebbe il rifinanziamento 
delle missioni internazionali ma anche ogni 
tentativo di stimolo all’economia, per non 
parlare di riduzione della pressione fiscale. 
Se sul fronte della recessione Monti continua 

a sostenere che non c’è necessità di una ma-
novra aggiuniva per correggere il rapporto 
deficit-Pil che, al netto della congiuntura ne-
gativa, consentirà all’Italia di raggiungere il 
pareggio di bilancio nel 2013, una incognita 
restano i risultati dell’autotassazione che si 
conosceranno a fine luglio. E questo nono-
stante i dati sul gettito Imu, che ha raggiunto 
l’obiettivo dei 9 miliardi, sia stato  al di là 
delle aspettative.

In vista degli incontri con le parti sociali, 
convocate per oggi da Monti 
a palazzo Chigi, e a seguire 
con gli enti locali, le cifre del-
la spending review a tutto ieri 
continuavano a ballare. Dalla 
sanità sono previsti i risparmi 
di spesa più consistenti: dalla 
ricontrattazione del prezzo 

dei farmaci con le case farmaceutiche è pre-
visto un risparmio di spesa dell’ordine di 1,5 
miliardi a cui dovrebbero aggiungersi oltre 4 
miliardi provenienti dalla riorganizzazione 
dei beni e servizi. Si parla anche di una ridu-
zione delle spese per la specialistica conven-
zionata. A questo si dovrebbe aggiungere un 
minor trasferimento a comuni province e 
regioni che dovrebbero incidere sul fondo 
alla sanità e al vaglio ci sono ipotesi di ridu-

zione delle province oltre ad una riorganizza-
zione dei tribunali.

Capitolo a parte resta quello del pubblico 
impiego per il quale le parti sociali  sono già 
in allarme. Non solo perché due decreti fir-
mati da Tremonti hanno già stabilito 4 anni 
di blocco salariale fino al 2014 che, di fatto, 
con un’inflazione al 3% consente risparmi per 
almeno il 12% del salario reale, ma anche 
perchè il blocco parziale del turn-over c’è già 
per due anni ed è impensabile ipotizzare un 
blocco totale a causa di alcune funzioni inso-
stituibili. Tuttavia, nella bozza Bondi si parla 
di una riduzione dell’organico del 20% per i 
dirigenti, del 10% per quelli di secondo livel-
lo e del 5% per altri ruoli fino a coinvolgere 
10mila lavoratori. A pesare è soprattutto il 
numero dei dirigenti, fortemente aumentato 
negli ultimi anni rispetto ai semplici dipen-
denti, e il loro stipendio che pesa particolar-
mente sulle casse dello stato. Tuttavia i pre-
pensionamenti nel settore pubblico, oltre ad 
avere un costo sebbene sia ipotizzato uno 
slittamento nel versamento del Tfr, mal si 
coniugano con la riforma Fornero e l’aumen-
to dell’età pensionabile. Il risparmio di spesa 
non raggiungerebbe il miliardo di euro ma 
consentirebbe di parlare di equità dell’inter-
vento del governo.
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VIP

CESARE
PRANDELLI
allenatore 

della Nazionale  

Siamo una paese vecchio.

Abbiamo idee e modalità 

vecchie. Dovremmo avere 

il coraggio di cambiare.

Se il ct della Nazionale italiana 
veste improvvisamente i panni 

del comandante in capo – metten-
dosi a parlare come un presidente 
del consiglio in pectore – significa 
che qualcosa si è invertito nel pae-
se in cui siamo soliti essere tutti 
allenatori, prodighi di consigli e 
dritte su schemi, formazioni, cam-
bi.

Il giorno dopo il quattro a zero 
con il quale l’Italia ha perso la fina-
le dell’europeo di calcio contro la 
Spagna, Cesare Prandelli pronun-
cia parole che non sfigurerebbero 
in un fondo del Corriere della Sera, 
tanto sono misurate e pertinenti 
con lo spirito dei tempi, le urgenze 
dell’oggi: «Siamo un paese vec-
chio, abbiamo idee e modalità vec-
chie», dice l’allenatore della Nazio-
nale, aggiungendo l’osservazione 
più impietosa e necessaria: «Do-
vremmo avere il coraggio di cam-
biare».

Secondo Prandelli, l’audacia 
della speranza che servirebbe 
all’Italia (non solo del calcio) è 
quella che ha indossato i pantalon-

cini bianchi e la 
maglia azzurra, fa-
cendo scendere in 
campo un gioco 
che ha sfidato l’ata-
vico catenaccio 
conservatore itali-
co. Perdendo la 
battaglia: non la 
guerra. «Noi siamo 
venuti agli europei 

con questo coraggio», ha rivendi-
cato il ct. 

«Il risultato non deve essere 
condizionante: bisogna avere la 
forza di credere in un’idea. Sicura-
mente troveremo difficoltà – ha 
aggiunto – ma ci vuole tempo per 
raggiungere la continuità. Se vo-
gliamo rinnovare, dobbiamo farlo 
per lungo tempo, non vivere per 
un risultato».

Il particolare che si perde spes-
so di vista quando si usa lo sport 
come metafora della vita e della 
politica (che della vita è un’appen-
dice) è quello dell’allenamento che 
ci vuole per essere all’altezza 
dell’obiettivo, la fatica che si fa per 
raggiungerlo, del lavoro necessario 
per prepararlo lentamente, giorno 
dopo giorno, minuziosamente. 

«Forse non siamo pronti per 
vincere», ha detto Prandelli. 
«Quando lo saremo, saremo pron-
ti anche per le rivincite».

I momenti per mettersi alla 
prova non mancheranno di certo 
nei prossimi anni. La Confedera-
rion Cup, i Mondiali... Vedremo 
come andrà. Intanto questo di 
Prandelli assomiglia a un Discorso 
sullo stato della Nazione. Anche se 
lui si schermisce: «Io non sono un 
politico, sono un allenatore». 

Peccato, forse.  (n. mirenzi)
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Con le riduzioni di spesa e le dismissioni 
inizia la fase 2 del governo. L’obiettivo 
non è solo evitare l’aumento Iva a ottobre

GIANNI
DEL VECCHIO

I sindacati sono pronti a prote-
stare, partendo da semplici 

mobilitazioni fino ad arrivare 
allo sciopero della categoria del 
pubblico impiego. Tutto dipen-
derà da quello che succederà 
oggi a palazzo Chigi, quando il 
premier Mario Monti e il mini-
stro della funzione pubblica Fi-
lippo Patroni Griffi incontreran-
no Cgil, Cisl e Uil per illustrare 
il piano di razionalizzazione del-
la pubblica amministrazione, 
che s’inquadra nella cornice ge-
nerale della spending review.

Il punto chiave sarà l’entità e 
la natura dei tagli che il governo 
si appresta a fare nel settore pub-
blico. Ieri il Corriere 
della Sera ha anticipa-
to le linee guida 
dell’intervento gover-
nativo: una riduzione 
secca di centomila la-
voratori da attuare 
entro il 2014 e la con-
testuale diminuzione 
del numero di diri-
genti di prima e se-
conda fascia del 20 
per cento. Lo sfoltimento tutta-
via dovrebbe avvenire in manie-
ra non traumatica, accompa-

gnando alla pensione quanti più 
dipendenti possibile, ricorrendo 
alla mobilità o a una proroga 

della riforma Fornero. 
Le indiscrezioni però 
non piacciono più di 
tanto a Cgil, Cisl e Uil, 
che hanno fatto sapere 
di non essere disponibi-
li a incassare. Il cislino 
Raffaele Bonanni è 
chiaro: «Se si fanno ta-
gli con criterio va bene 
e noi lo sosterremo. Al-
trimenti, se si faranno 

tanto per farli, si faranno solo 
più guai. A quel punto, faremo 
iniziative in tutta Italia e in tutte 

le città. Faremo quello che serve, 
se occorrerà uno sciopero gene-
rale lo faremo, ma ci sono mille 
modi per protestare». Sulla stes-
sa lunghezza d’onda anche il 
leader della Uil Luigi Angeletti e 
quello della Cgil, Susanna Ca-
musso. Per quest’ultima «i lavo-
ratori statali hanno già compiu-
to sacrifici con il blocco per tre 
anni dei contratti», quindi sareb-
be iniquo continuare a bastonar-
li.

Il muro contro muro fra sin-
dacati e governo è dovuto, oltre 
che alle misure della spending 
review, dal metodo che il gover-
no sta adottando con le parti 

sociali. Ancora una volta, come 
fatto con le pensioni e gli esoda-
ti ad esempio, Monti non ha 
nessuna intenzione di aprire un 
tavolo di concertazione ma si 
limiterà a comunicare i suoi pia-
ni alle sigle, annotando i punti 
di dissenso per accoglierli solo 
eventualmente. E stavolta – altra 
cosa che preoccupa molto Ca-
musso e soci – sarebbe venuta 
meno anche la sponda dei parti-
ti politici: a differenza di quanto 
avvenuto con la riforma del lavo-
ro, i sindacati non sono riusciti 
a fare pressioni sul governo per 
il tramite del parlamento, nono-
stante ci siano stati contatti.

Ma i sindacati fanno la voce grossa: pronti allo sciopero
SPENDING REVIEW/2 ■ OGGI IL GOVERNO VEDRÀ CGIL, CISL E UIL PER COMUNICARE IL PIANO SUL PUBBLICO IMPIEGO

Proteste 
inevitabili 
se saranno 
confermati 
i 100mila 
esuberi

Cala la disoccupazione ma non quella 
giovanile che a maggio, per l’Istat, 
vola al 36,2%: più 0,9% rispetto ad 
aprile. È il dato più alto sia dal gennaio 
2004 che dal quarto trimestre 1992. 
Oltre un giovane su tre tra i 15 e i 24 
anni cerca lavoro. 

Mese nero per il mercato dell’auto. A 
giugno le immatricolazioni sono 
crollate del 24,42% rispetto allo stesso 
mese del 2011 e il volume globale delle 
vendite (461.531 autovetture) ha 
interessato per il 27,82% auto nuove e 
per il 72,18% auto usate.

La scorsa notte un incendio ha 
distrutto 12 ettari di grano a Pignataro 
Maggiore (Ce) il terreno confiscato 
alla camorra e affidato a «Le terre di 
don Peppe Diana», prima cooperativa 
di Libera in Campania. Don Ciotti: 
«Andiamo avanti con più forza».

Giovani: 36,2% disoccupati Mercato delle auto a picco A fuoco Terre di don Diana
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Sarà anche vero che, come 
dice D’Alema, sulla spending 

review non sarà facile «raggiun-
gere i record che raggiungem-
mo noi», eppure tra i partiti 
della “strana” maggioranza la 
preoccupazione c’è. Perché tutti 
pensano alle elezioni, sia pure 
nel 2013; perché il successo di 
Mario Monti in Europa ha reso 
più difficile “trattare” i contenu-
ti dei tagli che il governo si ap-
presta a varare; perché, infine, è 
altamente probabile che le mi-
sure vengano imposte per decre-
to.

Uno scenario, 
questo, di fronte al 
quale sia il Pdl sia il 
Pd stanno cercan-
do di prepararsi al-
lestendo, se non 
delle contromisure, 
almeno delle indi-
cazioni di direzione 
di marcia, magari 
non per l’oggi, ma 

per il prossimo domani. Sembra 
non avere questo assillo l’Udc, 
che del sostegno granitico a 
Monti ha fatto la sua ragion d’es-
sere fin dallo scorso novembre. 
Nell’ex Terzo polo c’è poi chi, 
come Mario Baldassarri, espo-
nente del Fli e presidente della 
commissione finanze del sena-
to, lancia un warning preventivo 
su un singolo aspetto contenuto 
nelle indiscrezioni di questi 
giorni: la chiusura della Fonda-
zione Ime, l’istituto europeo di 
ematologia.

Diverse le condizioni in cui 
si trovano ad affrontare la situa-
zione il Pdl e il Pd. Anche e so-
prattutto perché le divisioni nel 
partito di Alfano e Berlusconi 
sono diventate così platealmente 
vistose in parlamento da rende-
re difficile a loro stessi l’adozione 
di un atteggiamento coerente e 
riconoscibile. Così ieri Maurizio 
Gasparri preferiva commentare 
le future alleanze nel centrosini-
stra secondo le interviste del 
week end, mentre nelle seconde 
file si insisteva nella difesa delle 
forze di polizia: Cicchitto poi si 
limitava a dire che sulla spending 
review «siamo in attesa di saper-

ne di più», annunciando «preci-
se proposte» del Pdl. Dismesso 
il tono minaccioso del giorno 
dell’approvazione della riforma 
del lavoro («questa è l’ultima fi-
ducia»), il capogruppo Pdl alla 
camera ha chiesto che i partiti 
siano informati. Soltanto Mau-
rizio Lupi dichiarava dispiacere 
per l’intenzione ipotizzata  
dall’«amico Bonanni» di procla-
mare uno sciopero generale. 

Ben diversa la situazione del 
Pd. Perché è il più grande vero 
partito del paese e anche la spen-
ding review, come già la riforma 
pensionistica e quella sul mer-
cato del lavoro, può incidere 
nella carne viva del proprio elet-
torato di riferimento; perché 
l’opposizione di Nichi Vendola e 
Antonio Di Pietro – con i quali 
le distanze si stanno allargando 
– rischia di far presa in parte di 
quell’elettorato, tanto più che 
dati come quelli diffusi ieri 
dall’Istat sulla disoccupazione 
giovanile (36,2 per cento) non 
rasserenano certo il clima; per-
ché l’allarme dei sindacati po-
trebbe far ritrovare i dem dalla 
parte opposta rispetto alle confe-
derazioni unite. Così Pier Luigi 
Bersani, parlando ieri alla confe-
renza programmatica del partito 
a Livorno, ha messo i suoi palet-
ti: «Dobbiamo trovare altre solu-
zioni, discutendo dell’attesa 
della pubblica amministrazione, 
senza andare a toccare la sostan-
za e la risposta sociale, che per 
noi non sarebbe accettabile». Il 
segretario chiede di poter discu-
tere: i tagli, ammonisce, non 
sono «solo una cosa da funzio-
nari del tesoro». Poi invita il go-
verno a non avere «il pregiudi-
zio» del dialogo nei rapporti so-
ciali e sindacali: «Ho promesso 
che saremmo stati leali. Noi non 
facciamo scherzi e sosteniamo 
la transizione per tutto il tempo 
necessario. Ma questi pregiudizi 
devono essere evitati». Senza  
dimenticare gli esodati, che per 
il Pd sono 270-280 mila, ma spo-
stando in là la soluzione del pro-
blema: «Su come affrontarlo, 
vedremo quando andremo al 
governo». 

Liquidare Monti, sganciarsi 
dalle alleanze con chi lo so-

stiene, mollare Roma e le pol-
trone, far saldamente rotta sulla 
Padania, a partire dalla regione 
in cui tutto è cominciato, la 
Lombardia (e dunque con For-
migoni fuori dal 2013). Nel gior-
no in cui, da candidato unico 
avrebbe vinto un congresso dal 
consenso bulgaro dentro un 
partito che non ha smesso e non 
smetterà in fretta di essere dila-
niato da spaccature e sospetti, 
Roberto Maroni ha messo in 
fila le parole d’ordine della sua 
era. La prima post Bossi che non 
gli ha risparmiato il colpo di 
coda di fronte a una platea in cui 
del cerchio magico s’è visto solo 
l’indomito Marco Reguzzoni 
(con cui si ricordano memora-
bili discussioni) e al cospetto di 
una segreteria in cui i non ma-
roniani si contano sulle dita di 
una mano (Bitonci, Dal Lago). 
E la prima era dopo molto tem-
po di una Lega debole, fram-
mentata,  assediata da Grillo il 
cui movimento erode il suo con-

senso, in particola-
re quello di acquisi-
zione più recente. 

Ma per capire  
dove davvero pun-
terà le vele il Car-
roccio dei barbari 
sognanti è troppo 
presto, forse anche 
per lo stesso Maro-
ni. Sul piano degli 

organigrammi il cambio non 
potrebbe essere più radicale, e 
sarà certificato dal primo consi-
glio federale del nuovo corso 
che si terrà venerdì prossimo in 
via Bellerio: c’è la segreteria, ap-
punto completamente rinnova-
ta – maroniana di tendenza ve-
neta –, ci sono i posti chiave che 
Bobo non ha alcuna intenzione 
di non far presidiare ai suoi, c’è 
l’assenza dei cerchisti del tempo 
che fu. Sulla strategia gravano 
però troppe incognite. 

Con quel «via da Roma», 
Maroni ha voluto vellicare gli 
animal spirits dei militanti e far 
risuonare nei leghisti che han-
no abbandonato il Carroccio per 

il Movimento 5 stelle una mu-
sica che piace molto: tanti salu-
ti al centralismo ma anche alle 
poltrone da spartizione partitica 
e alle logiche Cencelli. 

E certo, il neo segretario dal 
modello bavarese è molto tenta-
to. Nessun parlamentare a Ro-
ma, centralità padana (core busi-
ness lombardo con governatore 
leghista nel 2013) e – perché no? 
– magari anche alleanze a geo-
metria variabile. 

Ma la partita Formigoni è 
inevitabilmente anche quella 
delle alleanze. Comunque si 
dispongano le cose e al netto del 
sostegno che il partito del Cava-
liere avrà intenzione di fornire 
al Celeste, il Pdl non lascerà la 
Lombardia senza un qualche 
accordo. E se la Lega facesse 
saltare Formigoni unilateral-
mente e sua sponte – il Carroccio 
non ha mancato di cavalcare in 
queste settimane l’onda dell’in-
chiesta Daccò – il rischio sareb-
be far saltare il Piemonte e il 
(forte e riottoso) Veneto. Perché 
certo, a quel punto, il Pdl non 
farebbe sconti. Nel frattempo, 
Formigoni rilascia dichiarazioni 
concilianti e con lui il pidiellino 
Maurizio Lupi, mentre dopo un 
incontro con il governatore lom-
bardo, la Lega gli conferma la 
sua fiducia. Con «tagliando» –  
si legga verifica periodica – con 
l’invito a essere un governatore 
«più lombardo che romano» (lo 
sottolinea il maroniano Salvini), 
ma pur sempre fiducia. Tanto 
tuonò che non piovve.

Quanto alle poltrone, è da 
vedere come si comporterà oggi 
la Lega in commissione di Vigi-
lanza dove si vota per il rinnovo 
del cda Rai. Da settimane il Car-
roccio dice che o non voterà o 
voterà scheda bianca. 

Che non si prenda fisica-
mente una poltrona è nei fatti. 
Il punto è se, con i suoi due 
voti,  consentirà al Pdl di pren-
dersi anche il quarto consigliere 
che rischia di sfuggirgli di ma-
no. Magari in cambio della con-
ferma di Antonio Marano alla 
vicedirezione generale della Rai.  
E anche quelle sono poltrone. 

Per ora sono solo interviste, 
dice Nichi Vendola. Però 

l’allarme c’è. Il leader di Sel 
avverte il rischio di essere ta-
gliato fuori da un eventuale 
accordo tra il Pd e l’Udc. «Non 
capisco e non mi adeguo», ha 
detto ieri parafrasando il vec-
chio Ferrini di Quelli della Not-
te. Il punto è che – come ha 
detto domenica Massimo 
D’Alema e ha confermato ieri 
il vicesegretario dem Enrico 
Letta – l’intesa con i centristi 
comporterebbe anche una so-
stanziale continuità con la 

politica dell’attua-
le esecutivo di Ma-
rio Monti. Proprio 
i due pilastri che 
Nichi bombarda.

Monti? «Non 
lo voglio arruola-
re», ha precisato 
Bersani che ha 
cercato di tampo-
nare una possibile 

falla. Assicurando che l’oriz-
zonte del Pd resta «la costru-
zione del centrosinistra», e 
che c’è «grandissima disponi-
bilità a discutere» con chi ne 
dovrebbe far parte nel cartello 
elettorale tra qualche mese. 

Ma tutto ciò non tranquil-
lizza. Anzi Vendola paventa 
un de profundis proprio per il 
centrosinistra. 

E dalla sinistra dem sem-
bra calare una sorta di rete di 
protezione. Nel senso che si 
propone la tesi secondo la qua-
le tocca anche al partito fare 
proposte per tenere dentro Ni-
chi. 

Vincenzo Vita ha apprez-
zato l’intervista rilasciata da 
Vendola al Corriere, ma non 
certo nella parte in cui il leader 
di Sel sembra alludere a un 
ricomposizione di un fronte di 
sinistra. «A me è piaciuta la 
parte in cui lui invita a fare 
proposte per tenere aperto un 
percorso comune», spiega. E 
tuttavia quello è un pericolo 
che non può essere sottovalu-
tato. Volendo speculare sui 
simboli si potrebbe notare che 
ieri Vendola ha incontrato ieri 

al festival di radio Sherwood 
un alto esponente di Syriza, il 
partito di sinistra greco che, in 
una prospettiva “antagonista”, 
potrebbe costituire un model-
lo. 

Però è anche difficile im-
maginare che Vendola riavvol-
ga il nastro e faccia fronte co-
mune con persone con le 
quali ormai non corre buon 
sangue, Ferrero e soci. Su 
quella linea, poi, non trovereb-
be nemmeno la sinistra Pd a 
sostenerlo. «Io penso che se 
avesse questa tentazione com-
metterebbe un errore», affer-
ma Francesco Ferrante. Certo 
– spiega – tra il Pd e Vendola 
c’è una differenza non trascu-
rabile, che riguarda il giudizio 
sul governo Monti. Ferrante 
ritiene che «senza Monti sta-
remmo molto peggio». Tutta-
via non ci sarebbero grandis-
simi ostacoli a trovare argo-
menti in comune, soprattutto 
in quelle parti dell’esperienza 
governativa sulle quali il par-
tito di Bersani ha cercato, pur 
facendo tutte le considerazio-
ni di opportunità del caso, di 
marcare una differenza. Ne è 
un esempio il giudizio, a dir 
poco critico, che Ferrante dà 
del decreto sviluppo: «Fa schi-
fo, e non si può dire che dipen-
da solo dalla mancanza di ri-
sorse. Sono state fatte scelte 
sbagliate». Insomma, qui c’è 
una sponda. 

L’area riformista continua  
ancora oggi a tenere distinti 
Vendola e Di Pietro. Senza in-
certezze Beppe Fioroni ha so-
stenuto che l’ex pm «si pone 
fuori da ogni orizzonte del Pd 
e di chi si vuole alleare con 
noi». Lo stesso Letta sostiene 
che Di Pietro si pone fuori da 
qualsiasi discorso comune, 
mentre su Vendola il pensiero 
è più articolato: il leader di Sel 
– dice il numero due del Na-
zareno – «è chiamato ad evita-
re ricatti e ultimatum. Ma non 
insegue Grillo». Nessuno dà 
per scontato che, alla fine, Ni-
chi scelga davvero il fronti-
smo.

I partiti davanti
alla scure del premier

Bobo punta 
sul grilloleghismo

La Syriza di Nichi
al Pd non piace 

FABRIZIA BAGOZZI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI ANDREA TOGNOTTI

Bersani: 
«Cercare 
soluzioni 
senza toccare 
la risposta 
sociale»

Troppe 
incognite sul 
nuovo corso. 
Che vellica
i grillini 
di destra

Il leader di Sel 
bombarda 
Monti e Udc.
Ma molti dem 
ci puntano 
ancora

PAOLO
CAMPO

Quando tutto si è consumato, e così rapida-
mente, in 90 interminabili minuti, quel 

che resta potrebbe sembrare poco, e invece. Per-
ché anche il giorno dopo del giorno dopo, pur 
tenendo nel dovuto dispetto questo percolare del 
politico nel calcistico e viceversa, risiamo sem-
pre lì, ai titolacci, agli sberleffi, ai frizzi. Con il 
premier che non canta l’inno (ma lui nega, ma-
gari si pretendeva anche la mano sul cuore, co-
me gli azzurri prima di essere matati dai toreri 
spagnoli). O che porta «sfiga» (il copyright è del 
solito Libero, ma su Twitter ci si sono applicati in 
molti, anche dall’altro estremo politico). Manon 

è mica da questi particolari 
che si giudica un giocatore, 
fosse anche un premier. Per-
ché l’equazione con la quale 
finora si misuravano i leader, 
quando si avventuravano tra 
spalti e spogliatoi, quella – 
per intenderci – su cui Berlu-
sconi ha esercitato un’Opa ostile nell’ultimo ven-
tennio, con Mario Monti non funziona più, non 
può funzionare. Il modello mimetico, secondo 
cui leader, popolo ed eroe si mescolano in un 
unico crogiuolo, nella fusione a caldo della parti-
ta, in un conflitto di interessi, nel caso di Berlu-
sconi, portato al parossismo. Agli antipodi ri-
spetto a Napolitano o a Monti che stava in tribu-

na come fosse a una sessione 
di laurea o a una parata mili-
tare, senza trasporto né pa-
thos. Una alterità palpabile, 
che non ha nulla a che vedere 
poi con il risultato finale, ma 
che, comunque, viene vissuta 
da chi al premier non gliene 

perdona una, quasi come un fatto personale. 
Dall’arcitaliano all’altra Italia, un passaggio im-
perdonabile per chi calcola con le spanne tradi-
zionali. Eppure, ed è qui il cucchiaio del presi-
dente del consiglio, questa sua cifra distaccata, 
ben oltre la sobrietà, come di chi capita quasi 
per caso – accompagnato, tuttavia, dalla consa-
pevolezza del proprio ruolo, vedi la lettera sul ca-

so Tymoshenko – coglie una corda che sta pro-
ducendo, nonostante tutto, condivisione e parte-
cipazione. Nel fervorino di Claudio Prandelli di 
ieri, più che un programma di governo, una vera 
e propria antropologia, così come nelle parole a 
caldo del premier dopo la disfatta, si coglie una 
identificazione, una fusione fredda, certo, che fi-
nora era sempre mancata a Monti. Come a dire, 
che noi italiani stiamo abituando a percepirci co-
me qualcosa di estraneo rispetto al luogo comu-
ne in cui ci siamo ridotti per anni e nel quale ci 
troviamo tanto comodi. Le massime taglienti di 
Buffon, l’antieroismo di Prandelli, il cerimonio-
so rispetto di Monti sono un racconto di quello 
che, magari a forza, stiamo un po’ diventando. 
Una sfida, più che una sfiga. 

Quel portasfida di Monti
C O N T R O M A N O

MAGGIORANZA LEGA SINISTRA
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SIMONE
VERDE

Successe la stessa cosa nel 2002 con la sconfitta 
prematura di Lionel Jospin. Al Partito socialista 

ci sarebbero voluti dieci anni e l’elezione di François 
Hollande all’Eliseo per ritrovare una leadership. 
Ora, è la volta dell’Ump con l’uscita di scena di Ni-
colas Sarkozy. Schiacciati all’ombra dell’iper-presi-
dente, gli altri leader fanno fatica a imporsi e a ri-
solvere il problema della successione. Quanto alla 
battaglia politica, i contorni sono chiari e sono 
quelli di sempre. E cioè la scelta tra destra tradizio-
nale e gollista, e destra postmoderna che non di-
sprezza usare il linguaggio del Front National.

Su questa doppia strada – repubblicana la prima, 
esplicitamente demagogico-populista la seconda – 
si era già consumato lo scontro tra Jacques Chirac, 
i suoi seguaci e lo stesso Sarkozy, capace di impor-
re la linea che nel 2007 avrebbe portato alla vittoria. 
La stessa linea, però, che poche settimane fa si è 
trasformata in sconfitta, riaprendo la dialettica in-
terna e rimettendo in moto i più moderati e gli 
storici oppositori del presidente uscente.

Lo scontro che si va preparando 
per il congresso del prossimo au-
tunno, così, è tra Jean-François 
Copé (a sinistra nella foto), già se-
gretario dell’Ump in corsa nella 
speranza di essere rieletto e 
François Fillon (a destra), ex primo 
ministro negli ultimi cinque anni 
che domenica ha ufficializzato la 
propria candidatura. Il primo, da 
sempre più vicino a Nicolas Sar-
kozy e alla sua linea “decomplexée” 

di fronte al Front National, scelto dall’allora presi-
dente come capo del partito anche per via delle sue 
origini ebraiche algerine, utili a dare spessore esi-
stenziale alla battaglia culturale della nuova destra 
sull’immigrazione.

Quanto al secondo, invece, che nel messaggio 
video con cui ha formalizzato la propria candidatu-
ra ha voluto nell’inquadratura una bella foto di De 
Gaulle, rappresenta da tempo l’alterativa all’opzione 
populista. Finché fu uomo di Jacques Chirac, con 
spregiudicatezza e toni polemici che lo portarono a 
dichiarare «tutto tranne Sarkozy». Con toni sempre 
più blandi e con spirito di vendetta verso i vecchi 
amici da quando venne sacrificato, nel primo rim-
pasto voluto da Jean-Pierre Raffarin per placare le 
proteste contro le riforme delle pensioni e della 
pubblica istruzione messe in cantiere da ministro, 
al punto da risultare utile uomo-ponte con il centro 
e le aree più tradizionali del partito a sostegno del-
lo stesso Sarkozy.

Le opzioni che si confrontano, perciò, sono 
chiare e sono articolate dai due candidati dal lin-
guaggio che usano quotidanamente. Rassembler la 

droite, riunire la destra, per Copé. Rassembler la 
droite et le centre, per Fillon. Il dato da cui non si può 
comunque sfuggire, è lo sfarinamento del partito, 
arrivato al 27 per cento e ormai secondo partito che 
pena ad allargarsi. Poiché se parla ai moderati, poi 
perde voti a vantaggio del Front National. E se par-
la all’estrema destra, perde elettori al centro, per lo 
più rimasti a casa alle scorse consultazioni, e in 
misura non trascurabile pronti persino ad andare 
con il Ps. Una doppia difficoltà che non sembra 
proprio trovare una sintesi in nessuno dei due sfi-
danti alla segreteria e che ha costituito il fil rouge di 
una campagna elettorale ambigua, fatta di richiami 
alla responsabilità repubblicana e di strizzate d’oc-
chio agli estremisti di Marine Le Pen.

A capire perfettamente questa difficile situazio-
ne, eredità complessa della stagione di Sarkozy e 
delle spaccature che ha prodotto assieme a un so-
stanziale sdoganamento del linguaggio estremista 
del Front National, è un politico di vecchio corso 
come Alain Juppé. Il quale, sebbene abbia deciso di 
non correre «per non aumentare la cacofonia im-
perante», si dice pronto ad assumere la responsa-
bilità della segreteria «nel caso in cui dovesse na-
scere l’ipotesi di una équipe unitaria». Prospettiva 
difficile, visto che oltre alla partita politica sono in 
gioco rivalità e ambizioni personali. Ipoteca sulle 
ambizioni presidenziali di Fillon e di Copé, tuttavia, 
destinata a rimanere in campo qualunque dei due 
a novembre prossimo dovesse venire eletto dai 
militanti, nella prospettiva di primarie per le presi-
denziali del 2017.

Un’ipoteca che investe nel tramonto definitivo 
del sarkozismo da qui a cinque anni e su un ottimo 
bilancio da sindaco di Bordeaux per ricomporre la 
destra attorno al pragmatismo del buongoverno e 
alla personalità non divisiva di Alain Juppé.

LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Mentre negli altri paesi europei si discute degli 
esiti del Consiglio europeo della scorsa setti-

mana, cercando di capire se le misure prese per ri-
lanciare l’economia e controllare il sistema bancario 
possano funzionare, in Gran Bretagna si è riaperto 
il dibattito sul referendum “in/out” sulla permanen-
za nell’Unione. Una questione delicata, sulla quale 
esistono posizioni divergenti all’interno della coali-
zione di governo, e sensibilità differenti all’interno 
dello stesso partito conservatore, dove l’approccio 
euroscettico impresso da David Cameron quando era 
leader dell’opposizione (e condiviso da una vasta 
maggioranza del gruppo parlamentare tory) si comin-
cia a scontrate con la cautela di David Cameron primo 
ministro (e la maggioranza della squadra di governo, 
costretta ad una coabitazione forzata con i più euro-
moderati lib-dem).

Proprio come un Doctor Jekyll e Mister Hyde, 
Cameron cerca di far convivere ed interpretare la 
tempo stesso le due anime della sua maggioranza, 
creando situazioni di difficoltà per entrambe: vener-

dì, durante una conferenza stampa 
a margine della conclusione del 
summit di Bruxelles, il primo mini-
stro inglese si era lasciato scappare 
avventatamente la dichiarazione che 
le misure assunte non richiedevano 
un referendum in Gran Bretagna. 
Per quanto la dichiarazione fosse 
assolutamente rispettosa della linea 
del governo (che prevede il referen-
dum solo quando i nuovi trattati 
fossero approvati), la tiepidezza di 

Cameron ha spinto alla reazione i deputati conserva-
tori euroscettici, che in qualche ora hanno raccolto 
100 firme (su 305 deputati) in calce ad un documen-
to che chiede l’impegno formale ad un referendum 
subito dopo le elezioni politiche del 2015.

Al tempo stesso l’ex ministro della difesa Liam 
Fox (a destra nella foto, insieme al premier) annuncia-
va che il lunedì successivo – cioè ieri – avrebbe uti-
lizzato l’occasione di un convegno pubblico per ri-
lanciare la necessità di un referendum per uscire 
dall’Unione.

Terrorizzati dall’uscita di Fox, che nonostante le 
sue disavventure e le dimissioni dal governo rimane 
uno dei tory più noti ed apprezzati dall’elettorato 
conservatore, al governo sono corsi ai ripari, prima 
attraverso una serie di interviste di William Hague, 
le cui credenziali antieuropee non possono essere 
messe in discussione, e poi direttamente attraverso 
un intervento di David Cameron pubblicato due 
giorni fa sul Sunday Telegraph.

In aggiunta ai soliti attacchi alla burocrazia 
dell’Unione europea che sta trasformando la Gran 
Bretagna, Cameron ha scritto che si impegna formal-

mente a tenere un referendum «quando i tempi sa-
ranno appropriati». Una frase che, anziché tranquil-
lizzare la destra interna, ha fatto scoppiare una ulte-
riore polemica e ha dato la possibilità a Liam Fox di 
essere ancora più duro e critico nel suo intervento 
pubblico di ieri.

Se Cameron, come elemento ad effetto, conclu-
deva il suo articolo dicendo che non ha paura a 
mettere le parole Europa e referendum nella stessa 
frase, Fox ha rincarato la dose, dicendo invece che 
«non bisogna temere la vita al di fuori dell’Unione 
europea».

Se all’inizio la discussione sembrava più un eser-
cizio retorico, incentrato sui toni piuttosto che sulle 
concrete scelte politiche, le giravolte verbali di Came-
ron rischiano di diventare una spina per il governo, 
che ha sulla questione europea una posizione mai 
chiarita, nata dalla mediazione di due visioni incon-
ciliabili. Ma neppure questo dibattito sul referendum 
servirà a rendere la posizione del governo meno 
ambigua: non è di questo, infatti, che si tratta. L’inte-
ra discussione è solo una guerra di posizionamento 
all’interno del partito conservatore, con gli euroscet-
tici (come Liam Fox, Boris Johnson, Michael Gove e 
George Osborne) che cercano di crearsi una rendita 
ai danni dei più realisti Cameron e Hague, in vista 
delle prossime scadenze elettorali e politiche.

In un momento in cui l’economia del paese sta 
precipitando, le politiche di risanamento non stanno 
funzionando, la disoccupazione cresce e le proposte 
di riforme sociali non decollano, la cosa più facile per 
i tory è cercare di annacquare i problemi con una 
bella discussione ideologica, di quelle che appassio-
nano i tabloid, sul futuro rapporto con l’Unione eu-
ropea, scaricando su Bruxelles e sulle difficoltà della 
moneta unica tutte le manchevolezze e i fallimenti 
del governo nazionale.

Lotta per la segreteria tra il moderato Fillon e il populista CopèCameron, incalzato da destra, usa Bruxelles per placare il partito

De Gaulle o Le Pen? L’Ump
non sa scegliere. E intanto affonda

Riecco l’idea dell’euro-referendum
Ma è solo una guerra tra tory

P R I M O  P I A N O

La Finlandia è pronta a bloccare lo scudo anti-spread 
proposto dal Consiglio europeo nel corso del vertice della 
scorsa settimana a Bruxelles per tentare di stabilizzare la 
situazione finanziaria dei paesi più esposti dell’area euro. 
Il governo di Helsinki l’ha fatto sapere con un’informativa 
presentata al parlamento nella quale dice di essere 

disposto a impedire l’acquisto da parte del fondo 
salvastati di bond sul mercato secondario, ossia uno dei 
punti chiave dell’accordo raggiunto giovedì dai vertici 
delle istituzioni europee. Secondo il capo dell’esecutivo 
finlandese Jyrki Katainen (nella foto)anche il governo 
olandese è contrario a questa misura e farà il possibile per 

renderla inoperativa. Nel comunicato diramato dal 
governo finalndese si legge che «in futuro sarà richiesta 
l’unanimità per decidere sull’acquisto di bonds e che 
questa unanimità e che questa impossibilità sembra 
impossibile da raggiungere dal moneto che sia la 
Finlandia sia l’Olanda sono contrarie».

H E L S I N K I  ■ Finlandia pronta a bloccare l’intesa sullo scudo anti-spread. Con l’appoggio dei Paesi Bassi

VENERDÌ 6 LUGLIO ORE 21.00
“La sanità pubblica, diritti sociali
e diritti civili per l’Italia di domani”
Ignazio Marino
Anna Pariani

MARTEDÌ 10 LUGLIO ORE 21.00
“La cooperazione nel Mediterraneo”
Ahmad Majdalani
Ali Rashid
Francesco Tempestini
Luciano Vecchi

MERCOLEDÌ 11 LUGLIO ORE 21.00
“Il lavoro al primo posto.
Un nuovo patto sociale per l’Italia”
Susanna Camusso
Giorgio Santini
Paolo Carcassi
Emilio Gabaglio
Saluto di Pietro Taraborelli
Coordina Francesco Cundari

VENERDÌ 13 LUGLIO ORE 21.00
“Italia bene comune”
Dario Franceschini
Massimo Marchignoli 
Saluto di Francesca Marchetti 

LUNEDÌ 16 LUGLIO ORE 21.00
“Il valore della Cooperazione
per l’Italia di domani”
Enrico Letta
Giuliano Poletti
Luigi Marino
Sergio Prati
Introduce Monica Campagnoli

MARTEDÌ 18 LUGLIO ORE 21.00
“Il ruolo dei partiti e dei giovani
nella ricostruzione della democrazia
italiana”
Matteo Orfini
Anna Pariani
Stefano Caliandro
Vinicio Zanetti
Presiede Francesca Degli Esposti

GIOVEDÌ 19 LUGLIO ORE 21.00
“Welfare sussidiarietà
e cooperazione sociale”
Giuseppe Fioroni
Stefano Zamagni
Cecilia Carmassi
Luca Dal Pozzo
Roberta Tattini
Introduce Maurizio Barelli
Coordina Roberto Visani

VENERDÌ 20 LUGLIO ORE 20.00
“Ricostruire l’Emilia,
ricostruire l’Italia”
Vasco Errani
Anna Pariani
Saluto di Marcello Tarozzi
Partecipano i Sindaci
e gli Amministratori
di Poggio Renatico (Ferrara)
e Camposanto (Modena)

LUNEDÌ 23 LUGLIO ORE 21.00
“Il Partito Democratico per l’Italia
di domani”
Daniele Manca
On. Massimo Marchignoli
On. Pier Luigi Bersani

FESTA NAZIONALE TEMATICA
IMOLA, 30 GIUGNO - 23 LUGLIO

Dipartimento Nazionale
Economia e Lavoro,
Unione Territoriale, Imola

Liam Fox
e 100 deputati
euroscettici
chiedono
un voto
entro il 2015

Tra i litiganti
si insinua
Alain Juppé,
nel ruolo
di unifi catore
del partito



GUIDO
CALDIRON

Sono cresciuti rapidamente guardando 
all’esperienza newyorkese di Zuccotti 

Park e di Occupy Wall Street, alla Puerta 
del Sol degli indignados madrileni, ma 
anche alla piazza Tahrir del Cairo, cuore e 
simbolo della primavera araba. Sono i 
nuovi movimenti della società civile 
dell’era della globalizzazione, spesso stu-
denteschi, non sempre solo giovanili, che 
annunciano una profonda rivoluzione nel 
modo di partecipare e vivere la politica. 
Una sfida per il futuro che sta facendo 
tappa un po’ ovunque nel mondo e che in 
questi giorni riempie le strade di Città del 
Messico, Montréal e Tel Aviv interrogando 
le forme stesse della democrazia e della 
rappresentanza.

I vincitori morali
Il segnale più recente arriva dal Messico 
dove, malgrado l’esito delle elezioni che si 
sono svolte domenica abbia confermato i 
pronostici della vigilia, con il trionfo di 
Enrique Peña Nieto e del Partito rivoluzio-
nario istituzionale, i “vincitori morali” 
della competizione erano in realtà già no-
ti. Si tratta dei movimenti che la società 
civile messicana ha saputo costruire negli 
ultimi tempi: quello cresciuto tra gli stu-
denti da maggio a oggi per chiedere ele-
zioni trasparenti e quello per la Paz con 
justicia y dignidad, guidato già lo scorso 
anno dal poeta Javier Sicilia per dare voce 
alle vittime innocenti della guerra tra eser-
cito e narcos: oltre 60mila morti dal 2006-

In un paese dove circa un terzo dei 
votanti, 24 milioni di persone, ha tra i 18 
e i 29 anni e dove si stima siano almeno 7 
milioni i cosiddetti ninis, i giovani che non 
studiano né lavorano e finiscono spesso 
per diventare manovalanza per i cartelli 
criminali, il risveglio di una parte del mon-
do giovanile ha infatti assunto i contorni 
di una piccola rivoluzione.

Era stata proprio la prospettiva che il 
Pri, sorta di partito-stato che ha guidato il 
paese per oltre 70 anni, dal 1929 al 2000, 
tornasse al potere, anche grazie al control-

lo che esercita su molte reti televisive, a 
fare da detonatore alle proteste più recen-
ti. L’11 maggio Enrique Peña Nieto era 
stato contestato nel campus dell’Universi-
tà di Città del Messico – gli studenti gli 
imputavano la repressione scatenata nel 
2002 contro il movimento che si opponeva 
alla costruzione di un nuovo aeroporto – e 
aveva definito la protesta opera di «provo-
catori estranei all’ateneo». Così, pochi 
giorni dopo, un gruppo di 131 studenti 
presenti all’azione avevano pubblicato su 
YouTube un video in cui spiegavano le loro 
ragioni: da quel momento ogni nuova 
manifestazione si è autodefinita con lo 
slogan #YoSoy132.

Alla base della mobilitazione degli in-
dignados messicani ci sono state fino a 
oggi richieste contingenti. Le cose sem-
brano però destinate a cambiare. «Il no-
stro obiettivo immediato – spiegava alla 
vigilia della chiusura dei seggi Maria José 
López, una delle animatrici del movimen-
to – è l’accesso a un’informazione libera 
perché gli elettori siano consapevoli delle 
loro scelte». Ora che il candidato del Pri, 
preso come simbolo di corruzione e auto-
ritarismo, ha però prevalso, gli animatori 
di #YoSoy132 già annunciano una mani-
festazione nazionale a Città del Messico 
perché il “nuovo potere” 
sappia che non potrà 
agire senza controllo da 
parte dei cittadini.

Diversa la situazio-
ne in Québec dove, par-
tita in sordina come 
protesta per l’aumento 
vertiginoso della tasse 
universitarie decisa dal 
governo di centrodestra 
– il 75 per cento in cin-
que anni –, inizialmente 

isolata e guardata addirittura con sospetto 
da alcuni settori della società, la mobilita-
zione degli studenti ha saputo conquistare 
visibilità e consenso fino a meritarsi l’ap-
pellativo di “printemps érable”, primavera 
dell’acero, in riferimento alla foglia che 
compare nella bandiera canadese.

Il Québec vuole l’Europa
È uno scenario che fa di questo movimen-
to, che si alimenta anche delle tradiziona-
li fratture tra il Québec e le provincie an-
glofone del paese, un vero e proprio an-
nuncio di crisi politica che potrebbe por-
tare rapidamente anche ad elezioni politi-
che anticipate.

Il centrodestra guidato dal primo mi-
nistro liberale Jean Charest – vincitore 
delle elezioni del 2003 e del 2008 – cerca 
da tempo di imprimere una svolta alla 
realtà sociale del Québec. Nel 2010 aveva 
annunciato un vasto piano di privatizza-
zioni e di tagli ai servizi che avrebbe mes-
so fine all’“eccezione québéquoise”: 
quell’idea di welfare che ha reso fino a 
oggi la provincia francofona molto più 
simile all’Europa che non al resto del nord 
America. 

All’inizio di quest’anno l’esecutivo è 
passato dagli annunci ai fatti e si è dovuto 

misurare con il diffon-
dersi della protesta. Pri-
ma i sindacati studente-
schi hanno votato 
all’unanimità uno scio-
pero generale illimitato 
e sono iniziate manife-
stazioni e sit-in, cui si 
sono opposte in modo 
duro le forze dell’ordine. 
Quindi il governo – il 
premier Charest ha par-
lato di «una minoranza 

che vuole boicottare le nostre università» 
– ha varato il 18 maggio la “legge 78”, che 
prevede forti restrizioni per le manifesta-
zioni di piazza.

A questo punto la mobilitazione ha 
acquisito un profilo di massa. Le strade di 
Montréal si sono riempite di centinaia di 
migliaia di persone che hanno adottato la 
forma di protesta dei cacerolazos argentini, 
denunciando la deriva “liberticida” dell’ese-
cutivo. La posta in gioco si è fatta del resto 
sempre più alta. Per Gabriel Nadeau-Du-
bois, portavoce di uno dei maggiori sinda-
cati universitari e tra i volti più noti del 
movimento, «questo sciopero degli stu-
denti si è trasformato nello spazio di poche 
settimane in un mobilitazione popolare 
senza precedenti nella storia del Québec. 
Qualunque sia l’esito della lotta nelle uni-
versità, l’onda di cambiamento che si è 
messa in moto in tutto il paese non potrà 
essere fermata».

Dafni contro Golia
Anche in Israele il governo di destra gui-
dato da Bibi Netanyahu sta ricorrendo alle 
maniere forti per evitare che riprenda vi-
gore il movimento giovanile e di protesta 
sociale che era cresciuto nel paese lo scor-
so anno. Gli indignati che avevano pian-
tato per oltre un mese le loro tende sul 
Boulevard Rothschild, una delle strade più 
eleganti e ricche di Tel Aviv, nell’estate del 
2011, dando vita alla più vasta e combatti-
va mobilitazione sui temi del lavoro, della 
casa e dell’istruzione della storia dello sta-
to ebraico – mezzo milione di persone a 
Tel Aviv il 3 settembre del 2011 per chie-
dere “giustizia sociale” –, sono tornati a 
farsi sentire proprio negli ultimi giorni, 
quando Dafni Leef, la giovane leader del 
movimento ha cercato con un pugno di 
attivisti di accamparsi nuovamente nel 
centro della maggiore città del paese. Cir-
condati dalle forze dell’ordine, sono stati 
tutti arrestati. Ma una grande manifesta-
zione, organizzata sabato scorso a Tel Aviv, 
ne ha chiesto l’immediata liberazione. La-
pidario il commento della stampa progres-
sista israeliana: «Perché questi giovani 
fanno tanta paura a Netanyahu?».

PAOLO MANZO
città del messico

Con la vittoria di Enrique Peña Nieto il Messi-
co torna ad essere governato dal Partito rivo-

luzionario istituzionale, il Pri, dopo 12 anni di 
panismo, ovvero di potere gestito dal Partito di 
azione nazionale (Pan) di centro-destra che – pri-
ma con Vicente Fox e poi con la fallimentare 
guerra ai narcos di Felipe Calderón Heinosa – non 
è riuscito a mantenere quasi nessuna delle pro-
messe fatte nel 2000, quando Pan era sinonimo 
di nuovo.

Un fallimento soprattutto economico quello 
dei neoliberisti “fuori tempo” alla Fox-Calderón 
che, in controtendenza con il resto dell’America 
latina, per dodici anni hanno continuato a predi-
care la presenza light dello stato nell’economia, 
senza curarsi granché né di redistribuzione dei 
redditi, né di lotta alla criminalità organizzata 
tramite l’intelligence, preferendo i muscoli dei 
bazooka e degli annunci fini a se stessi. Un falli-
mento di cui ha fatto le spese Josefina Vásquez 
Mora, la candidata panista che, proprio per i di-
sastri del suo “compagno di partito-presidente 
uscente” Calderón, ha racimolato appena il 25 per 
cento delle preferenze. Meglio di lei ha fatto l’ex 
sindaco di México City López Obrador, amico del 
brasiliano Lula e fermo al 31, ma non è bastato 
per portare alla presidenza la sinistra “radicale”.

Torna così alla guida del Messico il vecchio, 
colluso e clientelare Pri 
che, dal 1929 sino all’inizio 
del Terzo millennio aveva 
fatto il bello e il cattivo tem-
po nel paese del tequila. 
Una gestione del potere 
pluripartisan perché, nono-
stante l’iscrizione del Pri 
all’internazionale socialista 
che de jure ne sancirebbe la 
matrice “di sinistra”, poi de 
facto ebbe l’ultimo espo-
nente di un certo peso in Carlos Salinas de Gor-
tari. Ovvero l’ex presidente più neoliberale della 
storia messicana, il deus ex machina del Nafta, 
l’accordo di libero commercio con Canada e Sta-
ti Uniti contro cui insorse l’insurgencia zapatista 
del subcomandante Marcos, il grande privatizza-
tore di Telmex, l’impresa statale telefonica rega-
lata a prezzi di saldo all’amico Carlos Slim che, 
anche grazie a lui, oggi è il Paperon de’ Paperoni 
mondiale. 

Enrique Pena Nieto, o Epn come tutti lo chia-
mano da queste parti usando l’acronimo del suo 
nome, a parte l’appartenenza al Pri non sembra 
avere in comune quasi nulla con il pelato e baf-
futo Salinas de Gortari, né le collusioni con il 
mondo del narcotraffico di cui parlò l’ex presiden-
te Miguel de la Madrid, né le privatizzazioni a dir 
poco “scandalose”, né il look. Epn di capelli ne ha 
tantissimi, assomiglia vagamente a George Clo-
oney e proprio grazie alla sua faccia nuova da 
attore di telenovelas – lui che in seconde nozze 
una starlette di soap opera se l’è sposata – è stato 
il passe-partout perfetto del vecchio Pri per rifarsi 
una nuova “verginità”. Quarantacinque anni, 
avvocato, dal prossimo primo di dicembre sarà 
dunque lui a succedere a Calderón.

«Continuerò nella lotta contro i narcos», ha 
fatto sapere Epn appena la sua vittoria è stata 
considerata certa nella notte di domenica e, per 
convincere anche chi si ricordava di Salinas de 
Gortari, ha annunciato che nel suo «team di go-
verno» ci sarà anche Oscar Naranjo, il generale 
colombiano che negli anni Novanta guidò la 
caccia a Pablo Escobar. Poi ha promesso la «cre-
azione di un milione di posti di lavoro» e la 
«privatizzazione di Pemex», il gigante statale del 
petrolio, sul modello «della brasiliana Petrobras». 
Peccato che vi si fosse opposto sino a ieri, quando 
a volerla privatizzare era Calderón. Ma, si sa, 
privatizzare da presidente – Salinas de Gortari 
docet – in Messico è meglio.

Il ritorno del Pri.
Vecchi, corrotti
ma telegenici

LE ELEZIONI MESSICANE

Peña Nieto
riporta
al potere
un partito
rivoluzionario
solo nel nome

Un’estate di proteste dal Messico a Israele

La carica dei nuovi 

indignados

La protesta degli universitari messicani è cominciata nell’ateneo della capitale in occasione di una visita di Enrique Peña Nieto, oggi presidente, defi nito un «dinosauro» della politica
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P R I M O  P I A N O

Barack Obama potrebbe essere il primo presidente in 
carica battuto dallo sfidante nella raccolta fondi. È stato 
lo stesso Obama a lanciare l’allarme nel discorso tenuto 
telefonicamente a un gruppo di suoi grandi finanziatori, 
venerdì scorso, in una conference call dall’Air Force One 
che lo portava a Washington. «La maggior parte di voi 

ha contribuito in misura determinante a finanziare la 
mia campagna elettorale l’ultima volta. Ho davvero 
bisogno che lo facciate anche stavolta». Sono state 
queste le parole usate dal presidente per convincere i 
suoi finanziatori a mettere ancora mano al portafogli, in 
vista delle presidenziali del 6 novembre. La registrazione 

della telefonata, che sarebbe dovuta rimanere segreta, è 
stata ottenuta dal Daily Beast. Il grido d’allarme di 
Obama è stato lanciato a causa delle tante donazioni 
che stanno affluendo nelle casse della campagna 
elettorale del suo avverario repubblicano Mitt Romney, 
grazie ai molto comitati che lo fiancheggiano.

S T A T I  U N I T I ■ Obama chiede aiuto ai suoi fi nanziatori: «Per battere Romney ho davvero bisogno di voi»

AUTORITA’ PORTUALE DELLA SPEZIA

ESTRATTO DI GARA

L’Autorità Portuale della Spezia rende noto che
procederà all’espletamento di una gara pubblica
con procedura ristretta per l’affidamento dei lavori
relativi al dragaggio e bonifica dei fondali esterni
al Molo Garibaldi. Importo complessivo dell’appalto
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Il Responsabile Unico del Procedimento
dott. ing. Franco Pomo
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i mausolei del Mali, abbattuti perché riconosciuti come 
patrimonio difeso dall’Occidente, contro cui i jihadisti sono 
da anni in guerra; così è accaduto per le grandi statue dei 
Buddha di Bamiyan, in Afghanistan, fatte esplodere con la 
dinamite nel 2001 dai talebani perché giudicate idoli paga-
ni. Ma se guardiamo la storia recente o antica, ci rendiamo 
conto di quanto comune sia l’abbattimento o la trasforma-
zione di simboli “speciali” quali sono le testimonianze 
storico-artistiche.

Durante la seconda guerra mondiale i tedeschi distrus-
sero molti campanili delle nostre chiese, non solo perché 
luoghi di avvistamento, ma perché simboli di riferimento 
del nemico; le forze alleate rasero al suolo l’abbazia di 
Montecassino giacché ritenuta covo e punto di orizzonte 
dei nemici; i grandi capolavori che oggi ammiriamo nei 
musei italiani, da Tiziano a Tintoretto, da Giorgione a 
Raffaello, si sono salvati dai cannoneggiamenti dell’ultima 
guerra, e dalla sicura distruzione, non per una convenzio-
ne degli eserciti e dei popoli, ma per l’audacia del soprin-
tendente eroe Pasquale Rotondi, che trasfugò le opere 
mettendole a riparo nella Rocca di Sassocorvaro nelle Mar-
che. Con la fine del conflitto mondiale, le cose non miglio-
rarono e difatti molte ideazioni volute dal fascismo e dal 
nazismo furono distrutte perché ritenute testimonianze 

LUCA
NANNIPIERI 

La distruzione di tre dei sedici antichi mausolei a Tim-
buctu, riconosciuti patrimonio mondiale dell’umanità, 

e la demolizione dell’entrata della mirabile moschea Sidi 
Yeyia, ad opera di integralisti islamici vicini ad al Qaeda, 
avvenute in questi giorni nel nord del Mali, in Africa occi-
dentale, sono soltanto gli ultimi episodi che narrano l’ab-
battimento di patrimoni storico-artistici di valore inestima-
bile.

Non esiste secolo della storia in cui le bellezze di una 
civiltà, le testimonianze della sua storia, della sua identità, 
non siano state colpite, annichilite, fatte cenere o trasfor-
mate. Qualunque popolo, etnia o gruppo, si sia imposto su 
un altro, ha di fatto cercato di distruggere, sacrificare o ri-
adattare i simboli per eccellenza del popolo rivale. Demo-
lirne i simboli ha da sempre significato annientarne la 
memoria, l’identità, l’identificazione nelle radici. Trasfor-
mare o riadattare le massime testimonianze artistiche ha 
sempre significato toglierne il potere evocativo origina-
rio.

Così è accaduto nel 2001 con le Torri gemelle di New 
York, colpite in quanto simbolo; così è accaduto adesso con 

del passato che si voleva cancellare.
La storia degli uomini è quasi sempre la storia delle 

distruzioni dei loro simboli. Adesso abbiamo l’Unesco che 
dal 1972 vuole preservare in nome dell’umanità le opere 
d’eccellenza che i popoli hanno prodotto. Ma nei quattro-
mila anni precedenti, la storia delle popolazioni si è mossa 
sacrificando o alterando i simboli esemplari presenti nelle 
loro terre o in quelle dei rivali.

Quando il cristianesimo divenne religione di stato, con 
Teodosio I nel 391 d.C., molti templi romani vennero con-
vertiti in chiese: oggi ammiriamo il tempio romano di 
Minerva ad Assisi, rimaneggiato nel Rinascimento in chie-
sa di Santa Maria sopra Minerva. La sua metamorfosi ha 
preservato le colonne e il frontone romano ma di certo non 
il suo significato originario di tempio pagano, trasformato 
ormai in luogo di culto cristiano.

Nel medioevo le case-torri, che adesso fanno di San 
Gimignano un luogo patrimonio del mondo intero, veni-
vano abbattute quando una famiglia prendeva il possesso 
di un’altra.

E le stesse mura difensive che oggi proteggiamo e va-
lorizziamo in città come Lucca o Dubrovnik, per secoli 
sono state simboli da abbattere. A Dubrovnik questo è ac-
caduto anche di recente, visto che la guerra nell’ex Jugosla-

Predatori
di simboli

Distruggere le opere che sono l’emblema della civiltà dei nemici è una costante della storia 
dell’umanità. Ora è accaduto a Timbuctu. Ma l’Europa può essere un modello contro la barbarie

René Gallissot, Mondher 
Kilani e Annamaria Rivera 
affrontano quattordici temi 
cruciali del dibattito sulla 
società multiculturale 
per smontare preconcetti 
e luoghi comuni: L’imbroglio 
etnico (Dedalo).

Antropologia
La via italiana alle smart 
cities, individuata da Andrea 
Granelli, non è utopica ma 
attuale: Città intelligenti? 
Con prefazione di Francesco 
Profumo e postfazione 
di Graziano Delrio (Luca 
Sossella editore).

Urbanistica
Glamour e gossip 
circondano le sei sorelle 
Mitford, figlie del barone 
Redesdale, protagoniste 
de L’amore in un clima 
freddo, scritto dalla maggiore 
di loro, Nancy, nel 1949 e 
ora edito in Italia da Adelphi.

Narrativa
«C’è qualcosa di fatale, 
nella peste, qualcosa come 
un destino», spiega Sergio 
Givone ne Metafisica della 
peste. Colpa e destino 
(Einaudi). La doppia 
maschera del morbo 
più celebre della storia.

Filosofia
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STEFANIA
CARINI

È tornato Paolo Limiti, e l’orrore 
ci colse. Non per quello che la 

trasmissione è, bensì per quello 
che ha suscitato in noi. E state con 
noi in tv (Raiuno, ore 12.00) è il 
contenitore anziano per spettatori 
anziani. Non sono così molti con-
tenitori pomeridiani e mattutini? 
Certo, magari con più pulp e gos-
sip, e con un formato più da talk 
urlato. Limiti è invece classicheg-
giante. C’è la Zanicchi che si leva 
qualche sassolino, c’è il cane di pe-
luche Floradora, c’è il coro alpino. 
C’è la “famosacanozeinglese” can-
tata però immancabilmente in un 
orrido italiano. C’è pure spazio per 
la politica, con le immagini 
dell’esordio di Grillo, chiosato da 
Limiti con un «Beh, si vedeva già 
la faccia!». Ah, la politica che si 
mescola con l’immaginario popo-
lare! Ah, la sottile arte del commen-
to politico subliminale! Tutto come 
a fine anni ’90, quando Limiti arri-
vava al massimo splendore grazie 
a E L’Italia racconta, Ci vediamo in 
tv, Alle due su Raiuno… Da allora la 
tv è cambiata tantissimo, ma non 
certo la pancia della tv, la Rai (d’al-
tra parte Sanremo 2013 lo farà Fa-
zio, il volto giovanil chic di Limiti). 
Il pubblico da saziare è ancora solo 
quello anziano, cristallizzato e per-
petuato, sempre identico a se stes-
so. Ma ne siamo sicuri? Qualcuno 
degli spettatori tipo del Limiti di 
fine anni ’90 sarà pure passato a 
miglior vita. Tocca dunque a quelli 
un po’ meno anziani di allora, che 
solo adesso hanno l’età ideale per 
Limiti. Come se fosse lui a ibernar-
si, ed essere poi scongelato ogni 
dieci anni per poter aver di nuovo 
di fronte l’età anagrafica di sua ele-
zione. Dovrà aggiornare solo un po’ 
il repertorio, visto che ogni genera-
zione ha il suo passato di ragnatele 
da spolverare. 

Eppure, forse, c’è un’altra spie-
gazione. Limiti non deve aggior-
narsi, perché anche noi, classe 
1979, siamo il suo target di riferi-
mento. Sì, noi che avevamo quasi 
20 anni a fine anni ’90, e poggiava-
mo lo sguardo su Limiti, Floradora, 
Mattera tra uno zapping su Italia 1 
e uno su Mtv, mentre studiavamo 
Storia o telefonavamo all’amica. 
Epifania: anche in noi Limiti susci-
ta nostalgia per il passato attraverso 
ricordi mediali. Ricordi che non 
sono le canzoni, i personaggi, i rac-
conti proposti dal conduttore, ben-
sì il programma stesso, che faceva 
da rumore di fondo a pomeriggi 
liceali spesi a cazzeggiare aspettan-
do l’età adulta. È terribile: anche 
noi siamo diventate spettatrici di 
Limiti. Noi invecchiamo, la tv resta 
immutabile. E ci raggiunge conta-
giandoci con suo morso passatista 
e nostalgico. Siamo tutti morti vi-
venti.

Spettatori
senza

Limiti di età

La teledipendente



C U L T U R A
martedì 3 luglio 2012

via ha pesantemente colpito la bellezza ineguagliabile di 
questa città sul mare Adriatico. E sempre in ex Jugoslavia, 
adesso il borgo di Mostar è patrimonio Unesco, ma soltan-
to venti anni fa, lo Stari Most, il “Vecchio Ponte”, il bellis-
simo ponte del XVI secolo che abbracciava le due sponde 
su cui è sorta la cittadina di Mostar fu fatto esplodere perché 
simbolicamente univa l’identità serba con quella croata.

Dunque, da sempre esistono opere degli uomini che 
condensano dentro di loro una tale quantità di memoria, 
senso, identità, valori, al punto che per alcuni diventa un 
segno di vittoria e di potenza distruggerle, farne cenere.

La componente religiosa ha un forte peso (gli esempi 
dei mausolei e dei buddha sbriciolati lo dimostrano) ma 
non è la sola: in Spagna, durante la cosiddetta “Semana 
tragica”, la settimana tragica del 1909, gli operai che si ri-
fiutarono di partire sulle navi per la colonizzazione spagno-
la del Marocco, si ribellarono contro l’esercito, provocando 
morti e distruggendo basiliche e monasteri. Non c’entrava 
il fanatismo religioso: i rivoltosi consideravano la gerarchia 
della Chiesa affiliata allo stato, che li voleva soldati in Afri-
ca, e così abbatterono i simboli artistici di quella religione. 
Negli anni della guerra civile, la Sagrada Familia di Gaudí, 
ancora in costruzione, fu più volte soggetta a distruzioni e 
incendi.

Dunque? È destino degli uomini demolire o abbattere 
le grandi opere che gli avi o i nemici hanno costruito?

Forse l’Europa può essere in questo un buon modello 
trainante: dopo secoli in cui i singoli stati si sono fatti la 
guerra, si sono distrutti vicendevolmente opere e città, 
adesso da cinquant’anni la convivenza pacifica, aumentata 
con la fine della Guerra fredda, ci ha fatto maturare la 
certezza che nessun italiano debba attentare al patrimonio 
dei francesi o dei greci, perché le loro bellezze sono anche 
nostre, fanno parte della nostra identità, del nostro essere 
europei. La pace che si sono dati gli stati e la loro federa-
zione in un comune destino europeo hanno portato di 
fatto ad un mutuo rispetto delle bellezze presenti nelle ri-
spettive nazioni.

Questo fino a cinquant’anni fa era impensabile. Adesso 
è realtà concreta. È un punto di forza, per la debole Europa? 
Sì, lo è. Certamente lo è.

NUNZIO 
DELL’ERBA

Il progetto di ristampare in edizione anasta-
tica i centoquattordici volumi editi da Piero 

Gobetti è un’iniziativa encomiabile. I volumi, 
per ora pubblicati dalle Edizioni di Storia e 
Letteratura, sono Risorgimento senza eroi di 
Piero Gobetti (Torino 1926, Roma 2011 con 
uno scritto di C. Azeglio Ciampi); Io credo di 
Giuseppe Prezzolini (Torino-Pinerolo 1923, 
Roma 2011 con postfazione di E. Gentile); La 
libertà di J. Stuart Mill (Torino 1925, Roma 
2011 con postfazione di N. Urbinati) e La liber-
tà in Italia di Luigi Sturzo (Torino 1925, Roma 
2011, pp. 85, con postfazione di B. Gariglio). Il 
curatore dell’ultimo volume, oltre ad essere 
direttore della collana e docente di Storia con-
temporanea nell’Università di Torino, incarna 
l’anima del «popolarismo» del Centro studi 
Gobetti grazie ai suoi molteplici studi sui rap-
porti tra i protagonisti del movimento cattolico 
e il giovane liberale torinese negli anni che 
precorsero la sua «breve esistenza». 

Nella postfazione Gariglio ripercorre i rap-
porti tra Gobetti e Sturzo, indaga le origini 
dell’opera e il suo successo editoriale, rilevan-
do come l’ideatore della rivista La Rivoluzione 
Liberale aveva già dedicato al sacerdote sicilia-
no il numero doppio del 2-9 luglio 1922, lad-
dove giudicava con una certa simpatia la sua 
attività politica di animatore del moder-
no popolarismo. Il nuovo partito che ad 
esso legava il suo nome, come movi-
mento dinamico di riorganizzazione 
sociale, era così connesso da Gobetti a 
una concezione messianica del rifor-
mismo, la quale – oltre a riflettersi in 
ambito religioso – poteva realizzare 
una più articolata struttura regionale, 
valorizzare l’opera degli enti locali e 
porre le condizioni di un moderno 
Stato democratico. 

Ma a questo giudizio Gobetti era 
pervenuto dopo non poche incertezze, 
che si dispiegavano in un travaglio in-
teriore, volto a definire prima il Partito 
popolare come baluardo della «conser-
vazione» (febbraio 1922) e poi a consi-
derare l’opera di Sturzo animata da una 
passione «concretista» d’ascendenza 
salveminiana per la soluzione dei pro-
blemi sociali. L’incontro torinese tra Gobetti e 
Sturzo (20 dicembre 1922) e la comune posi-
zione antifascista rafforzarono nel giovane li-
berale le simpatie per il sacerdote siciliano, che 

continuò negli anni dell’esilio la sua battaglia 
contro il regime mussoliniano. Ma il giovane 
Gobetti non poté conoscere lo sviluppo delle 
sue idee per la scomparsa prematura avvenuta 
a Parigi nel febbraio 1926: lesse ed apprezzò il 
libro sturziano sulla libertà, da cui trasse sti-
moli fecondi nella formulazione di un atntifa-
scismo etico. 

Prima di pubblicare l’aureo pamphlet Sturzo 
aveva maturato una ricca esperien-
za politica, che cominciò alla fine 
del XIX secolo con la lotta al lati-
fondo e alla sua struttura mafiosa, 
proseguì nell’età giolittiana con la 
critica al trasformismo per poi ap-
prodare alla costituzione del Partito 
popolare (1919), alle proposte di una 
riforma politica del debole sistema 
rappresentativo e alle riflessioni sul-
la natura dittatoriale del fascismo.  

Da questo vario e intenso percor-
so politico Sturzo trasse ricco mate-
riale per la stesura del testo, che è 
considerato dall’autore come  «la sin-
tesi più alta del suo pensiero nei 
primi anni del fascismo» per il  gran-
de elogio della libertà (p. 65). Il libro, 
presentato da Gobetti come «l’opera 
polemica più significativa ispirata 
dal fascismo» (p. 80), è utilmente 

rivolto a comprenderne la genesi e l’evoluzio-
ne. L’aspetto fondamentale, su cui pone l’ac-
cento il curatore, è l’insistenza con cui Sturzo 
cerca di confutare la tesi di quanti considera-

vano il fascismo come «un fenomeno italiano» 
e quindi non esportabile. Esso, seppure pro-
dotto dalla guerra e dagli eventi postbellici, 
deve essere posto sotto i riflettori di una «in-
terpretazione ideologica» e storica, che non 
può prescindere dalla critica al Risorgimento 
e al suo carattere elitario, ma deve coniugarsi 
con la natura autoritaria di un fenomeno poli-
tico che sfocia in uno sfrenato statalismo, im-
pedisce lo sviluppo dei valori democratici e 
spegne ogni proposta di riforma politica. 

In questo giudizio analitico, Sturzo inseri-
sce anche la confutazione di un’altra tesi larga-
mente diffusa all’estero, secondo cui il fasci-
smo fosse «cura buona per gli italiani», met-
tendo in rilievo il pericolo che esso potrebbe 
rappresentare per l’Europa con il suo odio ver-
so la libertà e la civiltà cristiana. Oltre al rifiu-
to dello «stato etico» di matrice hegeliana fatto 
proprio dal fascismo, Sturzo respinge la con-
vinzione che esso sia sorto come reazione alla 
paura del comunismo, ma considera la teoria 
del partito unico come la premessa politica al 
nazionalismo e al panteismo di stato. Solo 
valorizzando la libera stampa e il pluralismo 
politico come spontanea associazione dei par-
titi, caratteristiche peculiari del sistema rap-
presentativo, è possibile porre le condizioni 
per una democrazia «aperta», di cui il curatore 
pone in evidenza la lezione di Sturzo sull’ar-
monia tra libertà e autorità, sull’uguaglianza 
dei cittadini di fronte alla legge e sulla divisio-
ne dei poteri come garanzia giuridica per la 
loro tutela.

Gobetti e Sturzo,
elogio della libertà

Tra il liberale torinese e il sacerdote siciliano un intenso scambio di idee riformiste

È stato assegnato 
a monsignor Ignatius 
Kaigama – arcivescovo 
di Jos in Nigeria– il premio 
Archivio Disarmo 
Colombe d’Oro per la pace 
2012. L’arcivescovo sarà a 
Roma domani per ritirarlo.

Pace
Nel quinto centenario 
della morte di Vespucci a 
Firenze (Palazzo Pitti) è in 
scena La Nuova Frontiera. 
Storia e cultura dei Nativi 
d’America dalle collezioni 
del Gilcrease Museum. 
Da oggi al 9 dicembre.

Mostra
Un libro sulla Venere 
biondo platino 
a cinquanta’anni dalla 
scomparsa: Io... Marilyn. 
La vita, il cinema, il 
glamour  di Giuseppe 
Colangelo e Francesca 
Porro (BookTime).

Cinema
Autore di due enciclopedie 
sulla storia del tango, 
Horacio Ferrer sarà alla Sala 
Umberto di Roma, stasera 
e domani, con El Poeta 
y la Música. In scena 
anche quattro musicisti  
dell’Absolute Tango Quartet. 

Recital
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GIOVANNI 
DOZZINI

È un paese enorme raccontato at-
traverso i dettagli, l’Ucraina di 

Massimiliano Di Pasquale. Un pae-
se enorme e complesso, con una 
storia difficile e un presente che fa-
ticosamente sta cercando di muover-
si verso un futuro migliore. 

I media italiani, come la gran 
parte di quelli occidentali, nelle scor-
se settimane di sovraesposizione 
causa Europei di calcio non hanno 
rinunciato al folklore e agli esercizi 
di grossolana analisi politica e socia-
le: la martire Yulia Tymoshenko, i 
cani randagi trucidati, i topless delle 
attiviste di Femen. L’Ucraina che ci 
hanno dato in pasto è questo, è una 
terra a metà tra la macchietta e la 

dittatura: se la gente si accontenta di 
poco, perché complicarle – e com-
plicarsi – la vita? Invece Di Pasquale 
la vita se la complica volentieri da 
parecchio tempo, stando dietro a ciò 
che succede da quelle parti. Lui 
l’Ucraina la conosce bene, per averla 
girata in lungo in largo, da giornali-
sta curioso, con una scrittura da do-
cumentario, quasi cinematografica. 
Per questo il suo Ucraina. Terra di 
confine (Il Sirente, 288 pp., 15 euro) 

è un libro in grado di svelare molto 
di quello che sta dietro all’immagine 
stereotipata e poco edificante a cui 
ci hanno abituato giornali, televisio-
ni e portali web mainstream. 

Non indugia troppo – ma, benin-
teso, non li ignora del tutto – sui 
grandi temi politici, Di Pasquale, 
perché gli interessa soprattutto la 
minutaglia, gli interessano le picco-
le storie di tassisti, commercianti e 
studenti universitari. I dettagli. I 

quadri in stile Klimt appesi alle pa-
reti di una pasticceria di Leopoli, 
affacciata su un viale intitolato a uno 
Shevchenko poeta che non ha nulla 
a che vedere col vecchio arnese del 
pallone che per qualche giorno ha 
ubriacato d’illusioni un popolo inte-
ro, gli angoli di Kiev immortalati da 
Steinbeck e Capa nel loro viaggio 
sovietico dell’immediato Dopoguer-
ra, il Museo della Guerra fredda di 
Sebastopoli, sul bordo della Cri-
mea. 

Ed è un racconto sicuramente di 
parte e forse fin troppo benevolo, 
quello di Di Pasquale, che non na-
sconde le contraddizioni ma in qual-
che maniera cerca di spiegarle: ciò 
che non passa nemmeno per la testa 
di fare pressoché a nessuno sotto la 
luce dei riflettori.

L’altra
Ucraina

c
p
p
r
r
la

Ristampato
il libro 
sturziano
su cui fondò 
il suo 
antifascismo



Cara Europa, ho letto la vostra risposta alla lettera di Salvo 
Labate da Grosseto, che lamenta la quasi certa scomparsa 
della sua provincia se il piano di austerità del governo sarà 
attuato. Dovrei dire “finalmente” attuato, visto che di piani 
di austerità e di tagli sento parlare da quando sono nato, 
44 anni fa: ma al tempo stesso mi domando cosa resterà 

a queste città o cittadine che saranno private del titolo e 
dei vantaggi ad esso annessi e connessi. Se il taglio ser-
visse a ridurre il “costo della Casta”, come spesso si dice, 
allora era sbagliato il calcolo di quel costo, ridotto solo agli 
“stipendi dei parlamentari”? 

GIOVANNI MIELE, MILANO

Caro Miele, “tagliare gli stipendi dei parlamentari”, oppure dimezzarne il numero sono luoghi 
comuni. Si possono fare, anzi si debbono fare, una volta stabilito quali funzioni essi avranno: per 
esempio, se ci sarà una sola camera legislativa e una fortissima riduzione delle materie regolate 
con leggi anziché con regolamenti, allora è evidente che possono bastare 400 deputati eletti dai 
cittadini e 100 senatori magari eletti dai consigli regionali. Dirlo oggi, prima che sia rifatta questa 
architettura, è un semplice sfogo di chi non sa niente o vuole conquistare facili consensi. 
Lo stesso discorso vale per le provincie. Oggi ce sono 117, il regno d’Italia ne aveva poco più 

della metà, ai miei tempi si diceva che le province servivano solo per le strade minori e i “pazzi” (assistenza ai malati di 
mente). Adesso le funzioni, gonfiate per dare uno scopo ad enti che non ne hanno, resterebbero ambiente, viabilità e 
programmazioni delle grandi aree; dieci province verrebbero trasformate in “aree metropolitane” (Roma, Milano, Na-
poli, Torino, Genova, Venezia, Bologna, Firenze, Bari e Reggio Calabria): tre province, che non rientrano nei parametri 
(popolazione, comuni e km quadrati), verrebbero salvate perché capoluoghi di regione (Trieste, Ancona e Campobasso: 
Venezia, anch’essa fuori parametri, è trasformata in area metropolitana). Per il resto, caro amico, torneremo alla sobrietà 
amministrativa di un paese povero, quale è stata l’Italia per un secolo. 
Le città perderanno il pennacchio di “capoluogo”, ma qui si tratta di sottoporre a cura dimagrante l’intero apparato 
pubblico, non solo parlamento e governo, ma tutto il pubblico impiego statale, regionale e locale: scuola, sanità, forze 
armate, carabinieri, polizie, statali, che sono 3 milioni e mezzo di persone. Niente macelleria sociale, s’intende, ma pen-
sionamenti anticipati e rallentamento del turn over. Per ogni alto grado che va in pensione, va in pensione anche l’auto 
blu, l’autista viene utilizzato per servizi più produttivi e si riducono i costi delle officine, dei ricambi, della manutenzione. 
È un esempio, ma solo partendo dalla forte cura dimagrante degli apparati pubblici sarà possibile torchiare quella parte 
non piccola della società sedicente civile che gira per i vicoli cittadini con Suv grandi come carri armati, naviga su yacht da 
50 o 100 metri, imbosca capitali all’estero;  costringere tutti, preti e laici, a pagare le tasse, per esempio quelle sugli edifici 
non strettamente riservati al culto; concentrare non solo i servizi e le forniture dei comunelli fino a 1000 abitanti, ma 
anche presidi ospedalieri e scolastici, giudici di pace, piccoli tribunali, con qualche sacrificio per gli addetti (mio padre e 
mia madre prendevano la corriera alle 6 del mattino e tornavano a casa alle 17 per raggiungere le loro scuole, altrettanto 
fanno i miei figli per recarsi al lavoro): mi è un po’ difficile comprendere i piagnistei di altri giovani di oggi, basterebbe 
ricordassero le vite dei loro genitori (e quindi anche le loro, quand’erano bambini). 
Non è un tornare indietro, è un adeguarsi per andare avanti verso un mondo più concentrato sulle cose utili, mentre 
cresce il numero degli abitanti del pianeta. La Francia, che ha un territorio doppio del nostro, ha 22 regioni, noi 20, mi 
spiega il mistero? Se non lo sa, glie lo dico io: ha messo insieme fino a 3 regioni, esempio Alpi-Provenza-Costa Azzurra. 
Et voilà. Mi creda, nessuno ha fatto la rivoluzione per il pennacchio perduto (come da noi, quando Reggio lo perse a 
favore di Catanzaro). 
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Quell’Italia-Spagna 4-0 (di regime)Fare e disfare, la politica senza coraggio
FEDERICO ORLANDO

segue dalla prima

Tanto più che i cronisti Eiar vi si 
sciacquavano palato e fantasia come 
fossero versi del Cid campeador: 
Martorel, Teruel, Ramon – Gabilon-
do, German, Mateo – Epi,  Alonso, 
Martin, Campos, Emilin (la scansio-
ne è d’obbligo, era imposta così al 
tempo in cui vigeva come tecnica 
calcistica il “metodo”, poi sostituito 
dal “sistema”, prima del gran bordel-
lo inventato da allenatori e cronisti 
con voce neodemocratica o rauca). 

I giallo-rossi erano allenati da 
Zamora, “il più grande portiere del 
mondo”, nella nostra leggenda. L’Ita-
lia ancora e sempre da Vittorio Pozzo. 
E fu un’altra vittoria per 4-0, marca-
tori ancora Ferraris e con lui Mazzo-
la, Loik e Piola. Tutte e due le volte 
arbitrò un tedesco, sicché la bandiera 
rossa con la croce uncinata potè svet-
tare insieme al tricolore e al giallo-
rosso.

Il regime sommerse le redazioni 

di veline (che a quel tempo purtroppo 
erano autarchiche, cioè di carta), 
sbattè in faccia alle folle la seconda 
vittoria dell’Italia in due settimane. E 
anche in faccia ai bombardieri ingle-
si che spezzavano le nostre linee fer-
roviarie e costringevano il regime a 
spezzare il campionato in due, nel 
nord le squadre del nord, nel sud 
quelle del sud. E in faccia agli Usa, 
entrati in guerra a Natale 1941, che 
in quella primavera del ’42 (XXI) sta-
vano inzeppando di bombe i super-
constellation per iniziare lo spiana-
mento di Colonia (Napoli sarebbe 
seguita nell’anno) e a caricare i can-
noni della flotta per la rivincita di 
Midway su Pearl Harbur.

Quante  lacrime quella squadra 
nazionale di calcio vittoriosa sulla 
Spagna ci avrebbe fatto versare sette 
anni dopo, a Superga. Il Grande To-
rino, che dopo la guerra aveva preso 
a vincere i campionati (e la nostra 
Ambrosiana finalmente a richiamar-
si Inter, che significa Internazionale) 
avava con sé tutti i campioni “marca-

tori” contro la Croazia e la Spagna: il 
milanese Mazzola, il torinese Gabet-
to, il veneziano Loik, il triestino Gre-
zar. Fu come un nuovo 8 settembre 
’43 per noi, anzi peggio, fu come la 
conferenza di pace di Parigi che, tan-
to per cambiare, ripropose condizio-
ni infami, quelle stesse che, dopo la 
prima guerra, avrebbero alimentato 
nella Germania vinta il nazismo e 
nell’Italia vincitrice il fascismo con la 
sua Vittoria mutilata. Il giorno di Su-
perga si spezzarono nei nostri cuori 
giovanili non le ali di un trimotore 
Savoia-Marchetti e di una grande 
squadra, ma le ali del nostro avveni-
re. 

Meno male che il tempo guarisce 
dalle false glorie dei 4-0 di guerra, 
dalle vere sconfitte di Cassibile e di 
Parigi, dai lutti domestici e collettivi, 
dalle illusioni vanagloriose e dalle 
sconfitte che sembrano definitive, e 
ridà a ogni cosa il suo valore, rimet-
tendoci tutti coi piedi per terra, pro-
prio come individui che dovranno 
continuare a vivere. 

MARCO FOLLINI
segue dalla prima

Continuo a pensare che la riforma 
delle pensioni, per quanto sia du-
ra, resti un fondamentale atto di 
giustizia verso le prossime gene-
razioni. E che la riforma del lavo-
ro, per quanto non sia taumatur-
gica, non sia neppure quella «bo-
iata» che dice il presidente di 
Confindustria. Magari non si trat-
terà di pozioni miracolose, di 
quelle che d’un tratto fanno sva-
nire i nostri mali più profondi. Ma 
sono passi che muovono nella di-
rezione giusta, ed è per questo che 
li abbiamo favoriti assumendone 
la nostra parte di responsabilità.

Di là dalle Alpi Hollande ha 
già annunciato che rivedrà l’età 
della pensione, resa più severa dal 
suo indulgente predecessore, ed 
è facile immaginare che il suo an-
nuncio offrirà altri argomenti a 
quanti pensano che su questo ter-
reno la prudenza valga più del 

coraggio. Eppure riesce difficile 
sottrarsi all’idea che ogni volta che 
si accorciano i termini della quie-
scenza si finisce per caricare un 
onere aggiuntivo sulle spalle dei 
più giovani.

Ma c’è qualcosa che va oltre il 
merito delle questioni, pur decisi-
vo, e riguarda il modo stesso in cui 
la politica svolge i suoi ragiona-
menti, matura le sue scelte e tiene 
il punto delle sue convinzioni. 
Questo continuo fare e disfare che 
assimila il processo legislativo al 
continuo rifacimento della tela di 
Penelope non giova alla credibili-
tà della nostra politica. Se diamo 
un voto, si pensa che ne siamo 
convinti. Certo, a volte può trattar-
si di un voto sofferto, faticoso, 
frutto di un compromesso. Ma la 
politica è tenuta a rispettare la sua 
stessa solennità. Infatti, se tutto si 
smonta e tutto diventa reversibile, 
in un andirivieni ogni volta più 
concitato e affannoso, viene meno 
la sua ragione. Che è, al fondo, 

sempre una ragione di prospetti-
va. 

C’è di più. In tempi di globa-
lizzazione i governi si trovano ad 
avere due distinte obbligazioni. 
Una verso i loro elettori domesti-
ci. L’altra verso la comunità inter-
nazionale e le sue organizzazioni. 
I primi, è ovvio, premono perché 
si cambi il più possibile, perché si 
marchi la differenza verso i propri 
predecessori. Gli altri, al contra-
rio, scommettono sulla continui-
tà. Gli uni interpretano quasi 
sempre il paese dal lato delle sue 
differenze e dei suoi antagonismi. 
Gli altri tendono invece ad inter-
pretarlo come un sistema. 

Che un partito si debba barca-
menare tra queste due ragioni è 
piuttosto scontato. Ma il modo in 
cui riesce a farlo non è mai così 
scontato. Tenere il punto su pen-
sioni e lavoro non sarà facile. Ma 
i doveri restano per così dire tanto 
più doverosi quanto più sono dif-
ficili.

L’accordo Ue va costruito 

bene e calmerà lo spread
IL RECENTE vertice europeo di Bruxelles ha 
stabilito che saranno cambiate le modalità 
in cui sono utilizzati i fondi salva-stati Esm 
ed Efsf. Il primo potrà ricapitalizzare diretta-
mente le banche, sotto la vigilanza della Bce, 
senza più dovere dipendere dai consigli dei 
ministri dei singoli stati. I fondi potranno poi 
essere utilizzati come “scudo anti-spread”, 
come proposto da Monti, per aiutare i paesi 
che hanno intrapreso un cammino di risana-
mento dei conti a non finire schiacciati dalla 
speculazione. L’operazione dovrebbe passare 
attraverso l’attivazione dell’European stability 
mechanism e con un ruolo di vigilanza più 
accentuato da parte della magistratura eu-
ropea. Inoltre, nelle operazioni di intervento 
sulle banche i titoli emessi e sottoscritti da 
privati non andrebbero più in seconda linea 
di pagamento. Probabilmente questo accordo 
basterà a calmare lo spread. Però bisognerà 
costruire bene il funzionamento di questo 
meccanismo per dare all’Esm una dignità e 
una struttura che per ora sono ancora molto 
evanescenti. 

MARIO PULIMANTI, OSTIA (RM) 

Lega-Pdl, l’intesa 

è fatta ma non si dice 
NON SI tratta di una scelta o di una strategia, 
ma di una strada obbligata. Berlusconi non 
consentirebbe mai alla Lega di presentarsi 
alle elezioni nazionali con lo stemma del-
lo spadone, perché gli appartiene avendolo 
acquistato da Bossi & Co. per 70 miliardi 
delle vecchie lire, con pagamento rateizzato 
per poter mantenere la forza del ricatto. Ora 
vorrebbe nuovamente mettere al guinzaglio 
la Lega di Maroni, unica condizione per per-
mettere l’uso di quello stemma e dello statuto. 
Quest’ultimo è stato cambiato, ma lo stemma 
non possono cambiarlo senza dover ammet-
tere che Bossi lo ha venduto. Evidenziare tutti 
i marchingegni di Bossi sarebbe un colpo 
per tutti i leghisti, per cui Maroni è costretto 

a giocare di rimando, riconoscendo a Bossi 
la paternità della Lega. Così di tutta la stirpe 
Bossi il solo che ha pagato è il trota... L’accordo 
è fatto e si riassume nel solito: “facciamo finta 
di niente!”

ROSARIO AMICO ROXAS, E-MAIL

Il consigliere comunale 

non tira certo la cinghia
LEGGO SUL Secolo XIX di un consigliere 
comunale di Genova che in 90 minuti si è 
portato a casa ben 6 gettoni di presenza (in 
totale fanno 600 euro) solo per aver detto 
presente. Su base mensile fanno 18 mila euro, 
una cifra che fa passare la voglia di diventare 
onorevoli. Si rimane nella propria città, si 
evitano lunghi spostamenti da e verso Roma 
e si riesce a continuare a fare il proprio lavoro. 
Tutti tirano la cinghia. Si stanno mettendo 
in pratica politiche di spending review ma 
questi antichi vizi continuano a sopravvivere. 
I comuni intanto chiedono sempre più soldi, 
lamentano sempre minori trasferimenti dallo 
stato centrale agli enti locali, aumentano i par-
cheggi, la Tarsu e i mezzi pubblici ma a taglia-
re emolumenti e stipendi non ci pensano. 

MARA DONÀ, GENOVA 

Grandi opere, costi troppo 

alti. Meglio uno stop
LA CORTE dei conti ha calcolato che i costi 
per le grandi opere sono aumentati del 40 per 
cento anche a causa della corruzione. Le ope-
re continuano ad andare avanti nonostante 
questi numeri e l’ostracismo delle popolazioni 
locali dalla Val Susa fino allo stretto di Messi-
na. Meglio fermare tutto quanto e prendersi 
un attimo di respiro in attesa di un piano serio 
di riduzione di questi costi. Solo per la Torino-
Lione si ipotizzano 50 miliardi di euro. Se si 
pensa che il 40% per cento di questi verrebbe 
risparmiato si può ben comprendere come 
questa sia una necessità impellente per evitare 
di dover fare una manovra apposta.

CARLA NOVELLA, E-MAIL

FEDERICO
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3 luglio
Roma
LEGALITÀ

Sul palco Giovanni Falcone 

il dibattito Partecipazione, 
legalità e rigenerazione a 

cura del dipartimento Sicurezza 

del Pd Roma. Introducono: 

Jean Leonard Touadi e Alberto 

Mancinelli. Intervengono: Pietro 

Grasso, Nicola Zingaretti. 

Modera: Firoenza Sarzanini.

ORE 21 - FESTA DELL’UNITÀ, TERME 
DI CARACALLA

Roma
SCUOLA

2013, la scuola al 
governo: dibattito alla V 

Festa democratica di Roma. 

Interverranno: Rossi Doria, 

Giovanni Bachelet, Maria 

Coscia, Francesca Puglisi. 

Coordinano: Sabrina Alfonsi, 

Paolo Masini, Guido Staffieri. 

ORE 20 - TERME DI CARACALLA

Roma
FINANZIAMENTO

Presso il circolo Pd Cassia-

San Godenzo cena di 

autofinanziamento. Partecipa 

il tesoriere Antonio Misiani.  

Contributo di euro 15.

ORE 20,30 - VIA I. DI CASTRO 34

4 luglio
Milano
OPENGOVERNMENT 
Software libero e open data: 
quali opportunità? Convegno 

del Pd presso palazzo Pirelli. 

Intervengono: Luca Gaffuri. 

Sandro Morasca, Flavia 

Marzano, Davide Tosi, Pippo 

Civati, Seguirà la discussione 

aperta con la partecipazione di: 

Carlo Maccari. Modera Fabio 

Pizzul.

ORE 21 - VIA FABIO FILZI 22

5 luglio
Roma
GREEN ITALY

Crescita sostenibile, economia 

verde, sviluppo legato 

all’innovazione e a consumi 

energetici riodotti: insomma 

Green Italy, come si intitola 

il libro di Ermete Realacci che 

Democratica scuola di politica, 

in collaborazione con Symbola, 

presenterà presso il Teatro de’ 

Servi. Partecipano: Corrado 

Passera, Pierferdinando Casini,

Ermete Realacci e Walter 

Veltroni. Coordina Alberto 

Orioli.

ORE 18 - VIA DEL MORTARO 22

9 luglio

Cava Manara (Pv)
AREA DEM

Il Pd e il dopo Monti. Le 
idee di Area democratica: 

dibattito alla festa organizzata 

dal Pd. Coordina: Franco 

Mirabelli. Saluto di Alan Ferrari. 

Introducono: Emilio Barucci, 

Luisa Corazza. Intervengono: 

Maurizio Martina, Tommaso 

Gaglia, Luca Burgazzi, Giuseppe 

Villani. Conclude l’incontro: 

Marina Sereni.

ORE 17,30 - VIA A. COSTA

Roma
SANITÀ

Incontro nazionale con gli 

operatori, le associazioni dei 

cittadini e gli amministratori del 

sistema sanitario in vista della 

Conferenza nazionale del Pd 

sulla salute di ottobre. Relazione 

introduttiva di Paolo Fontanelli. 

Le conclusioni, alle ore 17.30 

circa, saranno affidate a Pier 

Luigi Bersani.

ORE 10 - VIA SANT’ANDREA DELLE 
FRATTE, 16



9
martedì 3 luglio 2012

C O M M E N T I

STEFANO FASSINA
segue dalla prima

Dispiace, per il rispetto dovuto 
all’intelligenza di ciascuno di noi, 
vederla rappresentata come una 
falange per l’indottrinamento neo-
marxista degli iscritti del Pd. 

Per valutare le nostre attività, 
va ricordato che il seminario del 
22 giugno è stato la seconda tappa 
di un percorso avviato 
da un appuntamento 
dedicato alla lettura 
della crisi data dalla 
dottrina sociale della 
Chiesa, animato da 
alcune delle più auto-
revoli voci del campo 
culturale, economico 
e sociale cattolico de-
mocratico (da Agosti-
no Giovagnoli a Edo-
ardo Patriarca e Mario Marazziti, 
da Francesco Totaro a Roberto Re-
pole e Serena Noceti, da Giuseppe 
De Lucia Lumeno a Luigi Taranto 
e Maurizio Petriccioli).

Ricordo anche che il semina-
rio sulle “Forme della politica or-
ganizzata” ha avuto in ciascun dei 
tre panel una pluralità di voci non 
soltanto diverse, ma anche con-
traddittorie. 

Tra gli altri, nel primo panel, 
Franco Marini, Antonio Saitta e 
Donatella Campus; nel secondo, 
Anna Maria Furlan e Santino 
Scirè; nel terzo, Agostino Giova-
gnoli e Sara Bentivegna. Tutte per-
sonalità difficilmente riconducibi-
li a presenze ornamentali.

Ovviamente, il richiamo alla 
effettiva apertura della nostra piat-
taforma di ricerca non intende 
nascondere la parzialità e la net-
tezza delle posizioni dei promoto-
ri di “Rifare l’Italia” su alcuni pun-
ti decisivi: la lettura della fase in 
corso e la valutazione del paradig-
ma neo-liberista; la natura e la 
funzione dei partiti per la qualità 
della democrazia; la centralità del 

lavoro e la necessità di 
identificare riferimen-
ti sociali per poter es-
sere partito, ossia par-
te orientata a promuo-
vere una versione 
egemonica di interes-
se generale; l’intera-
zione tra questione 
democratica e questio-
ne sociale. 

Tuttavia, sottolineo 
che parzialità e nettezza delle “po-
sizioni di ingresso” sono offerte 
alla discussione per essere analiz-
zate, articolate, aggiustate o finan-
che confutate. Non sono proposte 
come verità assolute da prendere 
o lasciare. Tanto meno sono inte-
se come il “libretto rosso” per mi-
litanti e dirigenti del Pd.

Tra i punti indicativi, a suo 
avviso, di una presunta deriva in-
coerente con le ragioni fondative 
del Pd, Castagnetti include il rife-
rimento fatto dal sottoscritto al 
“lavoro subordinato”, presentato 
da Pierluigi, attraverso una cita-
zione monca, come prova della 
presunta volontà di declinare in 
senso regressivo il Pd come par-

tito della classe operaia. Riprovo a 
chiarire il punto, dopo il tentativo, 
evidentemente poco fruttuoso, 
compiuto su Europa del Primo 
marzo scorso (oltre che nel sagget-
to Il lavoro prima di tutto, edito da 
Donzelli). 

L’aggettivo “subordinato”, uti-
lizzato per qualificare il lavoro, 
non è l’equivalente di “dipenden-
te”. Il tramonto del fordismo ha 
portato il lavoro subordinato oltre 
il confine economico, sociale e 
simbolico del lavoro dipendente. 
Il lavoro subordinato, oltre al lavo-
ro dipendente, divenuto un calei-
doscopio di condizioni, include da 
tempo la miriade di tipologie giu-
ridiche di contratti di lavoro preca-
rio più o meno mascherato da la-
voro autonomo o semi autonomo: 
dalle collaborazioni, ai contratti a 
progetto, dai tirocini, al lavoro in 
mono-committenza di una micro-
azienda verso un market maker. 
Insomma, un universo multidi-

mensionale di oltre 20 milioni di 
uomini e donne, segnato da mol-
teplici e variabili rapporti di lavoro 
nei quali però continua ad esistere 
una asimmetria di potere tra chi 
domanda e chi offre lavoro. 

Una asimmetria che, nono-
stante l’innalzamento del conte-
nuto di conoscenza delle presta-
zioni lavorative, si è estesa nell’ul-
timo trentennio fino a coinvolge-
re, come evidenziano i dati sulla 
distribuzione del reddito da lavo-
ro, la stragrande maggioranza 
delle classi medie. Una asimme-
tria che, senza interventi corretti-
vi dei lavoratori e delle lavoratrici 
organizzati sul piano sindacale e 
politico a scala europea, mette a 
rischio la dignità della persona 
che lavora e, inevitabilmente, co-
me recita l’articolo 1 della nostra 
Costituzione, i fondamenti della 
democrazia. È una visione neo-
marxista o la semplice lettura di 
dati di realtà raccontata anche da 

autori liberali (si veda, ad esem-
pio, Raghuram Rajan o, da noi, 
Edmondo Berselli e Guido Rossi), 
oltre che da testi di primo piano 
della dottrina sociale della Chiesa 
(ad esempio, il documento del 
Consiglio Pontificio Giustizia e 
Pace pubblicato prima del G20 di 
Cannes)?

Il riferimento al lavoro subor-
dinato implica anche la consape-
volezza della fine della 
centralità assoluta del 
lavoro nella vita della 
persone. In disconti-
nuità con la linea pre-
valente nella storia 
laburista, socialista, 
socialdemocratica e 
comunista italiana, si 
afferma la centralità 
relativa del lavoro 
n e l l’ e l a b o r a z i o n e 
dell’identità della persona, da tem-
po affidata a molteplici fonti. 

Come ha scritto il professor 
Totaro, «la condizione per una 
nuova stagione del lavoro è che 
esso superi la pretesa di esaurire 
la totalità dell’umano e si metta a 
servizio della fioritura dell’intera 
persona». Franco Marini nel suo 
intervento al seminario del 22 
giugno ha riconosciuto la discon-
tinuità culturale nel passaggio dal 
“lavoratore” alla “persona che la-
vora”. Un’evoluzione resa possi-
bile dall’amalgama, qui riuscito, 
delle culture presenti nel Pd. 

Insomma, indicare il lavoro 
subordinato come baricentro so-
ciale del Pd non vuol dire rinun-

ciare a rappresentare l’intero spet-
tro dei soggetti della produzione. 
Vuol dire scegliere il più proficuo 
punto di appoggio per soddisfare 
anche l’interesse dell’impresa di 
qualità. 

L’interesse dell’impresa di 
qualità può essere soltanto il frut-
to di un patto, sempre in divenire, 
tra l’interesse del lavoro subordi-
nato e l’interesse della proprietà. 

Riconoscere l’irri-
ducibile diversità di 
interessi, anche nella 
micro e piccola impre-
sa dove essi tendono a 
comporsi spontanea-
mente date le condi-
zioni materiali della 
produzione, è neces-
sario per arrivare al 
patto. Senza impresa 
di qualità, non c’è la-

voro di qualità. Ma continuare a 
sostenere che «impresa e lavoro 
sono la stessa cosa», come indica-
to da autorevoli figure istituziona-
li del Pd del Nord sabato a Milano, 
vuol dire non parlare a nessuno 
nel tentativo illusorio di parlare a 
tutti. Vuol dire, soprattutto, nega-
re voce ai più deboli e illudere i più 
forti sulla competizione al ribasso 
giocata con atti unilaterali di sva-
lutazione del lavoro. 

Possiamo continuare a solleci-
tare una discussione senza riceve-
re scomuniche o subire caricatu-
re? Oppure, dobbiamo rassegnar-
ci al rinnovamento senza qualità 
affidato al giovanilismo trasformi-
stico e subalterno?

STEFANO GRAZIOLI
segue dalla prima

L’Ucraina si è mostrata per quel-
lo che è: una nazione in transi-
zione che a oltre vent’anni dalla 
dissoluzione dell’impero sovie-
tico non si è ancora scrollata di 
dosso tutta la polvere e sta cer-
cando faticosamente la propria 
via tra est e ovest. Gli europei 
hanno costituito l’occasione per 
presentarsi, attraverso gli occhi 
digitali di tutto il mondo, in ma-
niera un po’ più completa del 
solito, oltrepassando i soliti cli-

ché. Le centinaia di migliaia di 
tifosi e turisti che in queste tre 
settimane sono passati dalle 
quattro sedi delle partite (Kiev, 
Leopoli, Donetsk e Kharkiv) e 
hanno fatto anche un salto altro-
ve – a Odessa e in Crimea molti 
fan hanno tentato di affogare 
nel Mar Nero le rispettive delu-
sioni calcistiche – hanno incon-
trato ucraini entusiasti, aperti e 
disponibili. 

Perché una cosa è la classe 
politica, un’altra la gente. Victor 
Yanukovich e Yulia Tymoshenko 
sono sì i rappresentanti eletti, 

ma sono distanti anni luce dal 
paese, ancorati da oltre tre lustri 
a un sistema che hanno creato, 
oliato e che ora li ha messi di 
fronte per l’ultimo duello, che il 
presidente ha deciso di risolvere 
con le maniere forti. È l’Ucraina 
ufficiale, corrotta e ripiegata su 
stessa, che danneggia l’immagi-
ne di un popolo pieno di risorse 
e desideroso di cambiare, anche 
se di questi tempi è forse la ras-
segnazione il sentimento più 
comune di fronte alle vicende 
politiche. 

Tre settimane non possono 

mutare radicalmente i pregiudi-
zi che gravano su un paese, for-
se però aiutano a capire che a 
Kiev e dintorni c’è molto da 
comprendere e tanto altro da 
scoprire, oltre alle prezzemoli-
ne di Femen, con i seni al vento. 
Per mesi le attiviste hanno im-
perversato con le loro proteste a 
tutto tondo – contro la prostitu-
zione illegale in Ucraina e a fa-
vore del diritto delle donne in 
Arabia Saudita di mettersi al 
volante, contro Berlusconi e 
Strauss Kahn e monsieur Mi-
chel Platini, colpevole di orga-

nizzare tornei di calcio e di por-
tare in giro per l’Europa maschi 
assetati di sesso. E via dicendo. 

Le fanciulle sono state coc-
colate dai media occidentali. Ma 
in Ucraina, questa la verità, non 
le sopporta quasi nessuno, nem-
meno i fotografi e i cameraman, 
gli unici che le seguono in ma-
niera costante, costretti da chia-
ri motivi di lavoro. 

Il fatto che, come già agli 
Europei del 2008 in Austria e 
Svizzera o ai Mondiali del 2010 
in Sudafrica, non ci sia stato 
l’atteso boom del sesso a paga-

mento non è certo merito della 
battaglia in monokini delle av-
venenti signorine. La verità è 
che la maggior parte dei visita-
tori non è arrivata per i piaceri 
proibiti. «L’Ucraina non è un 
bordello» è lo slogan con cui le 
militanti di Femen sono diven-
tate famose anche in Italia. Sa-
rebbe ora il caso di lasciarle 
davvero perdere e imparare a 
conoscere e aiutare davvero un 
paese che, finita la festa e con i 
problemi cronici che rimango-
no, non deve perdere il treno 
vero per l’Europa.

MATTEO TACCONI
segue dalla prima

Correva l’anno 1980, mese di settembre. Qui, proprio 
qui, nacque Solidarnosc, il movimento politico-sin-
dacale guidato da Lech Walesa che fece tremare il 
regime comunista e aprì la via della libertà. In Polonia 
e in tutto l’Est. Il crollo del regime Jaruzelski e quello 
del Muro giunsero nove anni più tardi, ma quello che 
successe a Danzica nell’80 fu decisivo. Fu l’evento 
chiave della lotta libertaria dei popoli d’oltre cortina. 

Capirete, dunque, come l’ipotesi di fallimento dei 
cantieri non sia stata presa affatto bene. Fortunata-
mente le cose si sono risolte con il salvataggio delle 
Stocznia Gdanska, rilevate da investitori ucraini e 
rilanciate a livello industriale. Arkadiusz Aszyk, mem-
bro del consiglio d’amministrazione dei cantieri, ci 
racconta, ricevendoci nel suo ufficio, come sono an-
date le cose durante e dopo la vertenza con l’Ue. 
«Questo posto ha un valore storico e politico speciale, 

nessuno in Polonia ne voleva la chiusura. Tuttavia, 
quando c’è stato il contenzioso con l’Ue, non ci si 
poteva salvare facendo leva sulla storia. Siamo in 
Europa e nel libero mercato, pertanto ci sono regole 
da rispettare. Abbiamo dovuto presentare un serio 
piano di ristrutturazione industriale. S’è puntato sul-
la diversificazione e Bruxelles ha approvato la nostra 

strategia. Oggi produciamo, oltre alle navi, anche 
pale eoliche e acciaio». 

Le andiamo a vedere, allora, queste navi, queste 
pale eoliche e questi lastroni d’acciaio. All’interno del 
perimetro cantieri. Dove è nato il mito di Solidarnosc. 
L’economia va a spasso con la storia e con il sudore 
delle maestranze, che piallano, martellano, svitano, 

avvitano, ossidano.  
Danzica, comunque, non fa rima soltanto con 

memoria e cantieri. È una città dinamica, potente. 
Una città bella e accogliente, che sa attirare capitali 
dall’estero e turismo. Che incentiva a fare impresa. 
Con Euro 2012 sono arrivati ulteriori investimenti. 
L’aeroporto è stato ammodernato. Il nuovo stadio – la 
Pge Arena, dove l’Italia ha fermato la Spagna nella 
gara d’esordio (come c’eravamo illusi!) – è un confet-
tino, con quella sua struttura esterna del colore 
dell’ambra, la celebre pietra baltica. 

Tutto gira bene, insomma. Qui e nel resto del 
paese. Ci sono dei limiti, ci sono delle imperfezioni, 
ci sono ancora dei ritardi. Nessuno lo mette in discus-
sione. Qualcuno si chiede se, quando finirà l’abbon-
dante flusso di fondi comunitari, si continuerà a 
progredire con questi ritmi. Forse sì, forse no. Biso-
gnerà vedere. Nel frattempo la notizia, in cui in mol-
ti hanno sempre stentato a credere, è che la Polonia 
funziona. Euro 2012 l’ha confermato.
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Qui Danzica, fra memoria e futuro

La mia idea di confl itto

Qui Kiev, il bilancio è in rosso




